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Alcuni anni fa Francis Vian (1) istituì uno stimolante parallelismo fra la
'questione omerica' con cui la letteratura greca si apre, e la ben meno celebre
'questione nonniana', con cui la letteratura greca si chiude nel V sec. d.C. In
effetti, le analogie appaiono molteplici ed impressionanti: da una parte come
dall'altra, due grandi poemi epici la cui atribuzione ad un unico autore ha
suscitato la reazione sempre rinascente dei lcopí(ovteg; nell'uno e nell'altro
caso, una penonalità storicamente evanescente, che non sembra aver lasciato
alcuna traccia sicura di sé nella propria opera poetica, e della quale si può
perfino mettere in dubbio I'esistenza; su entrambi i versanti, quello arcaico e
quello tardoantico, la figura quasi demiurgica di urr poeta che si colloca al
termine di una lunga e quasi anonima evoluzione, vi imprime il sigillo della
sua creativita e diventa I'archetipo venerato di una 'scuola'. V'è però una
drfferenzafondamentale: sono persuaso che per Nonno sia ancora possibile,
malgrado la totale aMicazione dei suoi esegeti di ogni epoca, delineare i tratti
di un ambiente storico+ulturale che ci consenta finalmente di rileggere i suoi
25.035 veni non più come una sorta di deposítoriunt dt cascami classici ed
alessandrini, ma come opera letteraria a u t o n o m a, insigne documento di
un'epoca e specchio di una delle più rigogliose e prorompenti personalita del
tardoantico.

Se non può dirsi ancora risolto il problema della coesistenza, sotto la
paternita di Nonno di Panopoli, di due opere apparentemente così antitetiche
quali leDionísiacle,gigantesca surntrut in 48 canti delle gesta di un Dioniso
redentore, ela Parafrasí del Vangelo dí S. Giovanni, ciò è dovuto in gran
parte anche al perdurare dell'incertezza sulla cronologia assoluta e relativa
delle due oper€. I dati biografici che emergono da tante migliaia di veni sono
così parchi e sfuggenti da lasciar aperto il campo alle più contraddittorie
costruzioni, senza peraltro fornire alcuna sicurezza sull'appar:tenenza di
Nonno al Cristianesimo né, tanto meno, su una presunta conversione o

(l) F. Vian, L'épopée grecque, in 'Actes du Xe Congrès de I'Ass. G. Budé', Paris
1980, 78-8r.
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apostasia (2). Sappiamo che per tutti i secoli IV-V Panopoli, nell'Alto
Egitto, è stata la patria di filosofi e poeti quali Horapollon il Vecchio, Ciro e
Pamprepio (3), appartenenti ad una aristoctaz.ra colta e raffinata, pregna
d'ellenismo, spesso prcnta a difendere con ardorc anche sul piano politico
I'ultima resistenza del paganesimo cOntro la cultura cristiana ormai
dominante (4). Ed anche Alessandria, dove Nonno awebbe scritto le
Dionísiacle (1.13), con la fioritura della sua scuola neoplatonica continuava
a costituire un irresistibile polo di attrazione per gli estenuati apologeti
dell'ormai senescente cultura pagana. Se il dato onomastico sembra
confermare che Nonno proveniva da famiglia cristiana di origine siriaca (5),
è pur vero che non basta collocarlo con Golega nella schiera di quei

(2) Una conversione al cristianesimo fu postulata da J. A. Weichert, De Nonno
Panopolitano, Vittebergae 1810, l0-9 (vd. anche C. l,ackeit, Aion. kit und Ewigkeit in
Sprache und Religion der Grieclwn, Kónigsberg 1916, 94) sulla base dell'identificazione
cbn il Nonno pèr it cui figlio Sosena Sinesio di Cirene scrisse una lettera di
raccomandazione (=f,p.49 6arzya) certamente prima del410. L'ipotesi è cronologicamente
insostenibile.

(3) Sui primi due, vd. J. lvfaspéro, Horapollon et la tín du paganisme égyptien,
'BIFAO' ti, t9t+, t64-95; Al. Carneron, Wandcring Poers, "Historia" 14, 1965,470'
509; id., The Empress and the Poet: Paganisn and Politics at thc Corut of Tluodosiru II,
'YCIS' 27,1982,217-98. Per Pamprepio tutúo il materiale è raccolto in: Pamprepii
Panopolitani Carmina, ed. H. Liwea, Lipsiae f979. Alla lisA dei poeti panopolitani si
poneUUero aggiungere Trifrodoro, il cui nome koforico è localizzabile solo in quell'area
(V. Martin, Recherclvs de papyrologie 2, 1962,60), Cristodoro di Copto figlio di
Panisco di Panopoli, ed anche Olimpiodoro di Tebe poeta e storico, a cui ho attribuito i
kammenti dellaBlemyomachia (P. Berol. 5003) nelt'ed. Meisenheim am Glan 1978. Non
ho invece risconEato alcun legame fra la poesia nonniana e quella di un suo oscuro
predecesore, Plolemagrio di Panopoli, che fece incidere i suoi versi sui pilastri dei

iirAini da lui regalati atla comuniù, vd. E. Bernan d,Inscriptions métriques de l'Égypte
Gréco-Romaine, Paris 1969, n. I14.

(4) J. Geffcken,Der Arugurg des griechkch-rÓmkchen Heidenums,Heidelberg 1920,
l?6-7: R. Rémondon, L'Égypte et Ia suprème résistence auChristianisme, "BIFAO" 51,
1952, 53-?8. Recentemente R. S. Bagnalt, Relígíotts Conversion and Onomastic Clange
ín Early Byzantine Egypt, "BASP' 1983, lO5-24, ha dimostrato su base onomastico-
suttistica che verso la meà del V sec. la popolazione egizia era ormai massicciamente
cristianizzata, ma vd. le obiezioni meîodologiche di E. Wipszycka, Ia valeur de
l'orcmastique pow t'histoire de ta clvistianìsation d'Égypte,'WEn 66,1986, 173-81 e la
replica di R. S. Bagnall, Conversion and Orcmastics: a Reply,'ZPE" 69,1987,2é'3'50.
Comunque Sia, s€condo l'icastica espressione di P. Chuvin, Nonnos de Parcpolis entre
paganisme et christianismc, "BAGB" 45, 1986, 390, "Ce n'est pas un hasard si AÌllrtrog
a donné Copte tandis qu"'E)"X1v prenait le sens de paibn".

(5) Secondo le ricerche di R. Dostdlovó-JeniStovó (J. Irmscher-A. Salac, Aus der byz.
Arbeìt der tschekoslowachischen Rep., L957,31'5t *LJ"' 81, 1958' 46'55) il nome
NówoE appartenebbe all'ambi6 cristiano siriaco, cfr. anche C. Bonner,'TEA" 40, 1954,
l5-17.
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contempomnei che si nutrirono sincretisticamente di una cultura ad un tempo
pagana e cristiana, quali Claudiano, Pallada, Ausonio, Draconzio, Sidonio
Apollinare, iGazei (6), né appar lecito affermare sulla scia di Cataudella e
Chuvin (7) che entrambi i poemi non implicano alcuna profonda convinzione
ideologica da parte del loro autore, impegnato tutt al più in uno scorrevole
esercizio letterario-retorico di raffinata e decadente versificazione.

Pur se questa non è certamente la sede più adatta per affrontale il grande
problema della religiosità nelle Dionisiacle,l'architettura del poema non può
non rivelare il duplice significato profondo dell'opera, che - secondo la
felice recentissima formulazione di G. D'Ippolito (cit. infra, n.23) - "da un
lato è la progressiva acquisizione da parte di Dioniso, per volonta di Zeus,
della natura divina, attraverso varie prove di sofferenza; dall'altro, operata da
Dioniso stesso nel suo farsi dio, è la redenzione dal dolore, attraverso il
dono del vino, degli uomini che hanno voluto accoglierlo". D'altronde, la
figura retorica dell'ossimoro in cui si realizza la poetica barocca della
coincídentia oppositontm, nonché la pratica della metafora sinestetica,
rivelano una profonda aspirazione della personalità nonniana a
quell'universo ricondotto all'unum cui anelano gli spiriti neoplatonici del

(6) J. Golega, Studien íiber die Evangeliendichtung des Nonnos von Panopolis,
Breslau 1930, 80, secondo una teoria gia formulara da Rohde e Geffcken. Il problema dei
carmi 'cristiani' scriui dal 'paganus pervicacissimus' Claudiano è roppo complesso per
poter essere qui anche solo accennato: vd. Al. Cameron, Claudian, Oxford 1970,188-2n .

Gli Inni di Sinesio di Cirene, vescovo cristiano e filosofo neoplaùonico, rappresenano il
più complesso e riuscito esperimento di fusione dei due mondi: vd. H. I. Marrou,
Synesius of Cyrene and Clvistian Neoplatonism, in The Conllict between Paganism and
Christianity in the Fourth Century, ed. A. Momigliano, Oxford 1963' 126'50; Ch.
Lacombrade, Synésios de Cyrène, Paris 1978, p. XVI sgg.; S. Vollenweider'
Neuplatonische und christliche Thcologie bei Synesios von Kyrene, GÓttingen 1985.
Draconzio di Cartagine accanto alle Laudes Dei compone una raccolta di poemi dal
contenuúo in parte mitologico, Ausonio nella sua produzione emerge come 'Namenchrist',
ed il vescovo Sidonio Apollinare scrive poemi dai tratti marcatamente pagani. Sul piano
filosofico-retorico il più insigne documento di plalonismo cristianizzanúe è offerto dalla
scuola di Gaza, alla quale si formano discepoli illustri quali Zosimo, Enea, Procopio
Gazen, Timoleo, Giovanni Grammatico, Coricio, Taccaria Scolastico: vd. K. Seitz, Dte
Sclwle wn Gaza. Eiru lítterarisclw Unerwclwng, Heidelberg 1892.

(7) Q. Cauudella, Cronologia di Nonno di Panopoli, *SIFC" ll, 1934, 15 sgg.
riprcnde la teoria della conversione di Nonno, per pol sot6lineare C'A&R" 28,1936,176-
84) il carattere versificatorio della poesia nonniana, secondo lui aliena da ogni troppo
profondo impegno ideologico. Questa tesi è stata raccolta da M. String, Untersuchwrgen
zum Stil des Nonrcs von Panopolis, Diss. Ilamburg 1966, 7l e nel brillante saggio di
Chuvin (wpra , nl 4), che si conclude evocando la risposta di una baronessa della corte di
Napoleone III ad un prete che úentrava di convertirla: "J'ai trop peu de religion pour en
changer'. Al contrario, Nonno amava anto la religione da aveme qrt4si due, proprio come
Frangois lvfauriac amava tanto la Germania da rallegrarsi che ve ne fossero due.
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tardoantico, e sembrano escludere la concezione di un Nonno ideo-
logicamente' indifferente'.

Al conrario, la posizione predominante che nelle Díonisíacfte è assegnata
a fenomeni quali la magia, I'astrologia, la teurgia, I'orfismo, i culti misterici,
sembrrerebbefarne un poema p o si tiv ame n te pagano (8), ed anzi una
sorta di acceso manifesto poetico di una paganita da[e profonde radici
fideistiche, mirante a codificarsi in una sorta di ambizioso ed espansivo
sistema di interpretazione del cosmo, ricco di accenti palingenetici e
soteriologici; dall'altra parte, la Parafrasí rivela un autore non solo pro-
fondamente informato di sonili questioni teologiche, ma anche p o s i t i v a-
m e n t e ammaliato dallo splendore del Logos rigeneratore, conquistato
dalla divinità sofferente e redentrice del Cristo che nella Sua misteriosa
grandez.za si proietta in una vertiginosa lontananza (9). La teoria nonniana

(8) H. Bogner, Die Religion fus Nonrcs von Panopolis, 'Phil." 89, 1934, 320-33 e
gia R. Keydell, 'ACl" l, 1932,202: R. E. s.v. Nonnos, l7.l (1936), c.914-6i B. Abel-
Wilmanns, Der Erzdhlatdbau der Dionysiaka des Nonnos von Panopolis, Frankfurt am
Main-Bern-Las Vegas 1977, f6. Ùfa queslo paganesimo, come ha ben visùo Chuvin
(supra, n. 4) 391, non è più impegnativo dell'utilizzazione del motivo di tJda e il cigno,
nelle chiese copte, per nppresentare lo Spirio Santo che viene a posarsi sul seno di S.
Anna al morneno della concezione della Vergine (J. Iauzière, Le mytlu de Léda darc I'art
copte, "Bull. Ass. Amis de lart copte" 2, 1936, 38 sgg.), o, aggiungerei, della "lvfadonna
dalle molte benedizioni" del famoso ar zzo copto del VI sec. esposto al museo
washingtoniano di Dumbarton Oaks, rappresentante nella sua astratta maesta una Nostra
Signora dalle faaszzn, paganissime di 'Eoticr nol,óol,pog, il cui nome campeggia in alto.
Vero è che Shenute di Aripe, il fondaore del cristianesimo copto, ridicolizzava i pagani di
Panopoli "che fanno rouól rouó(,ipfí "íf€ d1g ed affermano di imitare il canto degli
uccelli" @. Amélineau, Oeuwes de Schercudi, Paris 1907, I 386), ma è pur vero che il
suo contremporaneo Nonno sembra appartenere ad un ambiente culturale in cui l'intran-
sigenza monastica è temperata dalle simpatie neoplatonizzanti. Vanno comunque sotto-
lineati gli sretti rapporti fra Cirillo e Shenute, vd. Vite di monaci copti a cura di T.
Orlandi, Roma 1984, 141 (=lssa, Vin di Slunute 21). Quanlo ai pogrom organizzati da
Shenute contro i pagani di Panopoli "per le ingiustizie che facevano ai poveri" vd. ibid.8l
tr. 158-9) e 125 (p. 170): un testo che la dice lunga sulla collocazione sociale di Nonno,
Ia cui famiglia - quasi certarnente cristiana e di origine siriaca - avrà inúattenuto grazie al
suo censo sneri rapporti con le élites pagane della zona. Vd. anche J. I-eipolt, Schenute
wn Anipe wd dic Entstefung des nationaldgyptkchen Chrkrcnntttts,Leizig l9O3 (=TU
l0), 166-75.

(9) Sulla formazionc teologica di Nonno qualche accenno in Golega (cit supra, n. 6)
106-15 e gia K. Kuiper, De Nonno Evangelii lolwnnei interprete, "Mn" 46, 1918, 231
norrché A. Kuhn,Liurarhisarisclu Studien zur Parapltase dcs Johanrcs-Evangelirnu von
Nonrcs aus Parcpo&J, "Jahresb. des Gymn. Ges. Jesu in Kalkburg" 1906, 84, cui si deve
la giusta constatazione che essa si presenta talmente profonda e solida da escludere
un'interpretazione della P. come esercizio devozionale occasionale legato ad una
convenione di comodo, e, aggiungerei, una composizione giovanile come quella postulata
da Vian (infra, n. ll). Nao uomo, ucciso dai Titani (D.6.169-20{.) e sepolro per essere
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dei tre Dionisi, proprio come la dottrina dei tre soli (trascendente, intelligibile
e sensibile) forrulata da Giuliano nelDiscorso ad Helbs re (133c), è figlia
dell'emanazionismo plotiniano e della teologia triniuria criSiana. E semb,rato
a torto che I'unica lnssibile mediazione tra questi due mondi così antitetici in
apparenza fosse la teoria della conversione, che poggia ancora sull'autorità
inarivabile del 'fiihrender Nonnosforscher' di tutti i tempi, Rudolf Keydell
(10). Questi muove dalla constatazione che le Dionisiacfte, piuttosto che
essere un poema compiutamente elaborato, rivelerebbero nelle loro infinite
contraddizioni ed aporie di non aver ricevuto I'ultima mano del loro autore,
proprio perché questi si sarebbe nel franempo convertito al Cristianesimo ed
awebbe scritto la Parafrasi, ove il 'minore' rigore metrico e stilistico
denuncerebbe la rinuncia ad un progetto poetico iniziale e sarebbe sintomo di
seriorita cronologica. Al contrario, Francis Vian (11) ritenebbe la Par$rasi

resuscitato (9.1-Vl).asceso al cielo (48.974-78), Dioniso appariva ormai da tcmpo l'esatîro

equivalente di Cristo, al puno che Giuliano qualche decennio prima vi aveva elaboraúo
sopra una sua teologia neoplaonizzante (P. Athanassiadi-Fowden, L'imperaîore Giuliano,
Ed. ital., Milano 19&4, 148): possiamo pertanto escludere che Nonno, educato fra I'altro al
simbolismo dell'esegesi iestamentaria alessandrina, scorgesse in Dioniso un'anticipazione
antitipica di Cristo, proprio come lo è Adamo in T 90 (Golega, [cir supra n. 6]' 56; A.
H. Preller, Quacstioncs Nonrtanac dcswmptae e Puaphrasi Soncti Evaagelii Jola nnei cap.
XWil-fi, Noviomagi 1918, 116; Kuiper[cit. supra, n.91,233; A. Grillmeier,Gesùil
Cristo nellafedc fulla Chicsa,l. Dall'eú apostolica al Concilio di Calcedonia (451),8d.
ital., Brescia 1982, 68-9), e oome lo sono Abramo e Cristo per i musulmani? Vd' anche
infra, n.37.

(10) R. Keydell,htr Kompositionder Búclvr 1340 des Nonnos, "Hermes" 42,1927,
393434; Eine Nonrcs-Analyse, "ACl" l, 1932,173-202; R' E. 17.1, c. 909-11. Purtrop-
po i presupposti letterario-stilistici che Keydell pone a base della sua teoria della conver-
sione (accolta anche da P. Collart, Nonnos de Panopolis, k Caire 1930, 8-15) risultano
entrambi assai questionabili, giacché non si può dimostrare che le D. non abbiano ricevuto
I'ultima mano 0a medesima impressione di disordine ed incoerenza emana da attri poemi
tardoantichi, perfino ex. gr. dallbpillio 'Apltqfi dg 'El,évî5 di Colluto o dall'Encomio a
Teagene diPampepio fr.4 Livrea, per non parlare del De raptu Proserpinae di Claudiano,
per i cui problemi composiúvi vd. I'ed. di J. B. Hall, Cambridge 1969, 93 sgg.). Né
tantomeno è dimosfabile che la P. rappresenti una caduta rispetto alle D. sul piano
metrico-stilistico: questa tesi, gia espressa da K. I*hrs, Quaestiones epicae, Regimonti
Pruss. 183?, 2ill e da A. Ludwich, Beilràge ar Kritik des Nonnos von Panopolis,
Konigsberg 1873,210, è rettamente confutata da Kuhn (cit. supra, n. 9),85 sgg.

(l l) vian, Nonrws de Panopolis I, p. xIII sgg. ha ben ragione di rifiutare la teoria
keydelliana del 'declino', ChC non tnOva alcun cOnSiStenle supporto testuale, ma non
possiamo più seguirlo quando giustifica la sua assunzione della priorià della P.
interprctandola come un modesto esercizio di versificazione, anche se poi riconosce che
"les bases de cette chronologie sont fragiles et des faits nouveaux sont susceptibles de la
r€mettre en qucstion'. Accano ai fatti nuovi che qui presentiamo, da rimeuere in questione
sara piut1pso il radizionale giudizio negativo sulla P., frutto di pregudizi classicistici ed
in cui opera inconsciamente un'inerzia esegetica durata troppi secoli. Il pregiudizio è
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un modesto esercizio di versificazione che converrebbe meglio ad un
debuttante. Questi risultati contraddittorii, mentre rivelano I'inadeguatezza
delle metodologie impiegate, non possono tuttavia dissimulare che la
caratura stilistica che contraddistingue i due poemi è la medesima,
elevatissima, il precipitato di una formazione letteraria e religiosa che si
intrawede multiforme, complessa e tonnentata. Né la raccolh, pur eseguita,
delle espressioni a sicuro sfondo cristiano nelle Dionisiache e per converso
degli stilemi 'dionisiaci' o paganeggianti della Parafrasi si presta a
conclusioni univoche sulla cronologia relativa (I2), anzi sembra sottolineare
adognipassola con temporan ei tà deidue'Lebenswerke', entram-
bi opere di lunga lena, frutto di lenta maturazione alimentata da sterminate
letture e da profonde riflessioni. Non stupisce dunque che per le Dionísiache
siano stati escogitati finora ben tre diversi sistemi cronologici, ai quali sem-
bra tuttavia mancare ancora ogni sanzione di documentazione storica (13):

1. Ludwich: D. dopo iI390 (imitazione di Gregorio Nazianzeno) e prima
del 405 (data della celebre osservazione di Eun. Vit. Soph. 10.7; l1-2 sugli
Egizi che érì rorqtrrfl... oqó6pc paívovtct ) (14).

2. Keydell: D. dopo il 397 (Claudiano) e prima del 470, quando
compaiono i primi testi dei cosiddetti 'nonniani', cioè secondo quarto del V
sec.: tesi sostanzialmente condivisa e perfezionata da Vian (450-70) (15).

sempre figlio dell'ignoranza: nel caso di Nonno, dell'ignoranza di cose cristiane tipica dei
classicisti.

(12) Vd. il prezioso, anche se alquanto acritico, elenco di passi in Golega (ciL supra,
n. 6) 28-61, con alcuni complementi nell'ed. di Vian, p. XI[-IV. Questi ha gia dimosrato
come il confronto îra D.25.284 e P. I 55 (-Jo. 9.10) possa essere utilizzato 'in contrarias
partes'. Perfino espressioni come 48.834 oúr íòov, oú ntOóp1v 6tt rcrp0Évog uÎcr,
l,o1eóet, se lette correttamente nel loro contesto pagano (partenogenesi pagana ad
Alesssandria: M. Nilsson, "ARW" 21, 1933, 154 n. 3) non contengono alcuna reale
polemica anticristiana (Chuvin [cit supra, n. 4] 39a) e possono essere usate solo per
dimostrare I'assunto di per sé evidente che una medesima atmosfera permea i due pocmi.

(13) Abel-V/ilmanns (cit. supra, n. 8) 18-29, part.25, con un utile sommario delle
varie posizioni, da cui è però assente ogni proposta realmente nuova. Non mi è stato
possibile leggere A. Gonz6les i Senmartí, En torno al problema de la cronologla de Nono:
su posible datación a partir de testimonios directos e indirectos, "Universitas Tarraco-
nensis" 2, 1977 -80, 25-1ffi .

(14) A. Ludwich, Ncchaluner wdVorbilder dcs Dichters Gregor von Nazianz, *RhM'
42, 1887,233-8, e nella Praefatio all'ed. di D., Lipsiae 1909, p. IX, completato per i
passi gregoriani da Golega (cit. supra, n.6) 98 sgg. (ma la ricerca è ancora quasi tutta da
farsi; parecchi nuovi paralleli saranno segnalati nel mio commento passim), Malgrado il
sostanziale assenso di Cataudella, resta sempre valida I'obiezione di String (cit. supra, n.
7) 56-7,che le apparenti concordanze fra i due autori siano da ricondurre ad un "poetischen
Schulberieb" o, come preferirei definirla, ad una rowi formulare cristiana, della quale ben
poco sappiamo.

(15) Nella rec. a J. Braune, Nonnos und Ovid, Greifswald 1935 (in "Gnomon" I l,
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3. Friedtaender: D. dopo iI440 (Nonno ha usufruito di Circ di Panopoli,
e Proclo non può dirsi nonniano) e prima del 490 (fioritura della scuola
nonniana più o meno contemporanea di Anastasio) (16).

Il solo indizio cronologico per situare la Parafrasi in questo schema, e
particolarmente per inquadrarla nel sistema 2, è stato giudicato I'appellativo
di 0eotórog atribuito alla Vergine, del quale parrebbe evidente la relazione
con la nota controversia cristologica sulla duplice natura del Cristo che
oppose Nestorio a Cirillo di Alessandria e si concluse con il trionfo del
secondo, che nel concilio di Efeso (a. a31) riuscì ad imporre come
ortodosso il termine 0eotóro6 (17). Ma questo, già ricorrente nel IV seco-
lo, doveva essere in uso nella Chiesa di Alessandria gia da lungo tempo, né
sembrano emergere nella Parafra.si particolari indizi della rilevanza cristo-
logica della questione all'epoca della composizione del poema. Occorre
semmai sottolineare che in innumerevoli puntila Parafrasi sembra versificare
soluzioni esegetiche sostenute nel grande commentario giovanneo di Cirillo
Alessandrino, !a cui data (425-8) costituisce dunque un terminus post quem

1935, 604-5) Keydell considerava sicura I'utilizzazione da parte di Nonno dell'opera di
Claudiano, che nel 397 intenompe la rielaborazione del De raptu Proserpinae, menÎte la
prima opera nonniana sicuramente databile è quella di Pamprepio di Panopoli, vd. E.
Liwea, '2E- 25, 1977 , L2l-34. A questa cronologia, che sostanzialmente coincide con
quella di Goleg4 aderisce anche Vian nella sua ed., p. XVItr.

(16) L,epigramma A-P. 9.136 scriuo da ciro nel 441-2 è stato analizzato da P.
Friedlaender, Die Cltronologie des Nonnos von Panopolds, "Hermes" 47, 1912, 44'9, ma
vd. ora la più articolata analisi di Cameron (cit. supra, n. 3) 230-8, che scorge in Ciro "the
earliestextantreaderofNonnus". Sui'nonniani'fioriti all'epocadi Anastasio I (491-518),
cioè Cristodoro, Colluto, Museo, si basa String (cir supra, n. 7) ln sgg. per la sua
insostenibile teoria iconoclastica: muovendo dalla citazione nonniana di Agath. Hist.4.23,
egli nega che si possa parlare di Nonno come di un caposcuola e giudica il 'nonnismo'
come prodotto di una lunga tradizione scolastica rappresentata anche da Nonno, ma non da
lui promossa né codificata

(17) Su tutto il problema vd. A. Eberle, Die Mariologie des hlg. Cyrillus von
Alexandrien,Freiburg i.B. lgzl.Ia centralità del termine Oeorórog gia usato da Origene
(H.8.7.32) si spiega su un duplice piano: l) come sintesi cristologica che posnrla I'uniÈ
ipostatica delle due nature in Cristo, &preî tò Oeotórov l,É1etv xcì òpol,opîv tì1v
&1ícw rcrpQev ov (Hom. 15 De incarnatione Verbí); 2) come concessione alla relígiosita
pgpolafe egizia che Y€nerava in lvlaria la Madre di Dio: vd. P. Brown, Il mondo tardo
antico,ed. ital., Torino 1974, l15, ove è evidenziab il parallelismo anche iconografico tra
Iside che allatta Horos e lvfaria che allatta Gesù, taw.95-6. Del resto tollùePTóg, epiteto
det CrisO in N 18, viene riferito a Horos in Sammelbuch 5620.14: vd. Grillmeier (cit"
supra, n. 9) 2!4 sSS. In scano rilievo di questo "schibboleth des rechlen Glaubens"
(espressione di Bardenhewer ripresa da Golega [cit suprq n. 6] 108) in P., ove $eryórog
ricorre in B 9, 66, T 135, può essef dovuto al fatb che, comè noto, Jo. menziona lvfaria
solo nelle nozza dr Cana ed ai piedi della Croce. Sull'impossibiliù di inferirne un sicuro
terminw post qrcm per la cronologia della P. vd. Preller (cit" supra, n.9) 5'7: Vian, ed.
p. XVI-V[.
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finalmente sicuro (18). Sull'altro versante, il terminus ante quem mi sembra
rappresentato dal Concilio di Calcedonia che nel 451, con la condanna delle
tesi monofisite, segnera il definitivo distacco della Chiesa di Alessandria dal
Patriarcato di Costantinopoli: riesce dawero arduo immaginare la costante
esaltazione nonnianadella d i v i n i tà sovnrmanadi Cristodopo quella
data cruciale, anche per chi non voglia soprawalutare la rilevanza teologica
delle posizioni di un poeta (19). All'interno di questa forbice gia abbastanza
ristretta si può precisare ulteriormente, sfruttando i dati storici che
possediamo sul genere parafrastico. Nel 439, in un discusso passo
dell'Hístoria Ecclesiastica, Socrate ci informa che, quando Giuliano I'Apo-
stata vietò ai Cristiani I'insegnamento dei classici, i due Apollinarii di Lao-
dicea si diedero a riscrivere la Bibbia secondo vari generi letterari della clas-
sicità, il Pentateuco in esametri, iVangeli come dialoghi platonici ecc. (20),

(18) J. lvfahé, la date du commentaire fu S. Cyitle d'Atexandrie sur l'Évangik selon
St. Iean, "BLE" 8, 1907,4l-5; Golega (cil supra, n.6), ll0-l; Quasten, Patrologiall.
124-5. Numerosi nuovi risconri cirilliani sono offerti nel mio commentario.

(19) Come esempio può valere la resa di Jo. 16.14-5, ove Cristo annunzia che lo
Spirito Santo èr to0 ÈpoO fuipryqtcr (l,cppóver), menre Nonno ha II 44 ilpetéporo
6e6eypevog éx 1ev€rîpog,48-9 (cúéoro torffoy'6eypevog fipedporo, come se leggese
in Jo.un toO époù rolrp&, non altrove aflestato, per influenza di Io. 15.26 o$rog iòv
ncpù rcltpó6 e nella convinzione che lo Spirio emani dal solo Padre. Cirillo fu invece
uno strenuo sostenitore del Filioque, cfr. IIepì "îS éu rveópcrtr rcrì ó110eíg
rpooruvrioeorg roì lcrpeíag PG 68.147,Thes. ass.34= PG 75.585, IX Anath. in
IVest. í6rov rveOpc tot uio0, contro I'opinione di Teodoro di Mopsuestia e del suo
discepolo Teodoreo di Cirro, che afferma (PG 76.432) ei 6' ó'g él uto0 tlv ircrp(rv
*.u, ó€ pfuíoqrlpov to0to rcì óg 6uooepèg <inoppíryopw. Nell'inserire Nonno in una
linea di awersari del Filioque che giunge sino a Phot. IIepì ro0 &1íou rveupcrtog
pootoyofcr6 29 = PG 102.3ú athaverso Massimo Confessore e Giovanni Damasceno,
Golega (cit. supra, n. 6) ll34 mscura di ricordare che anche altrove Nonno utilizza ele-
menti dell'esegesi antiochena (sopraruto Jo. Chr.!) ove questi non gli sembrino in reale
contrasto con la tradizione alessandrina. Proprio lbnunciazione giovannea rs<ívtc,6oa
ftet ò ncrrgp pou Èpó éotw (16.15) awa indoto Nonno ad accogliere qui la stessa
'interpretazione' di Jo. Chrys. PG 59.460a ihcv 6è etnn où6èv dA' ècrutoO lcl,rioer,
où6èv evcrvtíov, où6Èv í6rov rc,pù, tù épó qr1ow. 6onep o$v repì ècutoO Myov.
rin' épc,utoîr où lcl,.dl, ro0tó gqorv 6tr où6Èv értòg t6v tof,r rctpóg, senza che in ciò
affiori alcuna reale polemica contro un sostenitore del Filioque quale Cirillo. Sarebbe
perlanto imprudente defurire Nonno "als zeitlich erster Bestrreiter des Filioque" con Lósch,
"Theol. Quart." lll, 1930, 608. L'assenza di ogni rilevanza teologicamente polemica
appare chiaramente dimostrata da E 6l-3 rcì Oeòv crttí(<o 1wéqv épóv, ógpc rev
ùpîv/ oópcvó0w népryere ncrpórlqrov petcwúotqv,/ XptotQ oóT-rovov &L),ov,
ópoírcv, Épre8ov cieí/ rirperíî€ óXetrryóv, di cui Kuiper (cit. supra, n. 9) 244, pur
rilevando "confusa haec merito dicas", non ha colo la complementarita con n rg-8.

Qg 3.16 ò pÉwor toO pcorÀéog vóFog, 69 to\ Xpwttcvof El,\qvrrfig rcn6eícg
petfoerv Éróluoe, toùg 'Arol,rvcrpíoug... gaveporÉpoug rirÉòerfev. ,oS 1up &pq.
fiotqv Énot{poveg ló1ov, ò pèv rcdgp Tpc,ppcrttr6rv, oogrottr6v 6è ò uióE,
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ma ala morte di Giuliano "l'importanza di queste parafrasi è come se esse
non fossero mai state scritte", giacché un cristiano mlto dowa leggerc sia le
sacre scritture per il loro messaggio sia i classici pagani per il loro valore
educativo e per poter meglio comprendere e confutare la follia pagana. Ora,
le parafrasi degli Apollinarii non erano né le une né gli altri, e perciò
incorrono nell'aspra condanna di Socrate. Dieci anni più tardi, I'Historia
Ecclesiartca di Sozomeno presenta un totale capovolgimento di giudizio:
dopo aver aggiunto commedie menandree, tragedie euripidee ed odi
pindariche alla lista delle parafrasi apollinariste, 1o storico afferma che tutto
questo materiale eguaglia in carattere, dizione, stile e stnrttura le più celebrate
opere pagane, sì da meritare l'apprendimento a memoria (21). Mentre
sembra poco plausibile che Socrate - così interessato alla poesia contem-

Xpetci6eq ècr,utoùg rp\ tòv ncrpóvtc xcrtpòv toîg Xprocr.cvoî6 rine6eírvuov. ò pèv
1ùp eùOóg, lpc,ppctcxòg iíte tì1v téxvr1v lpcppcrttrlv Xptottcr,vtrQ tútrp
ouvÉrcrtre tó te Mcouoé<og p$ì,íc 6tù to0 fip<otro0 l,eyopévoo pétpou petÉpal'e
raì iíoa rctò cìy rclcròv 6to0rir4v w totopícr5 orp oupeypctrîcrr. rcì toùto
pÈv tQ 6artol,rrQ pétprp oovétcrtte, toOto 6è rci tQ tîS tpcryp6íoq tórg
6pcpcttr6g é[erp1ó(eto' rcrì ncvtì pécpg pu0prrQ é1pfito, 6nog &v p46eìg
tpórog rîg 'El,lnvrrîg fkirtrtg toîg Xprottcvoîg óv{roog fr. ó 6è veétepog
'Arol,wúptog, e$ rpòE tò l,élew rcrpeoK$cropÉvoq, tù eùcryéltcl raì tù
tirootol,trù 6ólpcltc év túr<p 6rcrlóycov éféOeto ra0ù, rcrì tll,ótcov tEap'
"El.l,qot. Piutúostio che non esser conosciuta da Socrale (così Cameron [cil supra, n. 3]
282-3), la P. non era stata ancora scritta. Non dimentichiamo che lo stesso strorico
racconta di Eliodoro vescovo di Tricca (5.22), che da giovane awebbe *rtttolc- Etiopiche,
e che forse non awebbe taciuto se avesse avuto a disposizione una súoria simile per
Nonno. Si resta in atúesa di sapere perché per P. Speck, "Klio" 68, 1986, 617-9 il
raccono di Socrate sarebbe "eine Legende".

(21) 5.18 tfr rol,upcOíg rcì tfl góoet xpqoúpevog óvtì pèv tfig 'Op{pou
nor{oeo4 Èv Éneow îlp{,otg d1v 'Eppc'ircflv dplcrcl,ofcw ooveypórycto pé1pt toO
Xcroùl, pcorl,eícg... èrpalpcteóocto òè rcì toîg Mevúv6pou òpópcr'otv
eircropevc6 ropcp6íc4' rcì d1v Eùprrí6ou tpalrp6íorv rcì tlv lhv6ópoo lúpcw
éprp{oaro. rci &t1,66 eineîv, ér t6v 0eírov lpcqdw tù6 ùno0éoetg lcpòv tdrv
èrurî,i<ov rcl'oupÉvow pcOqpórorv w ól"i1g 1póve érwóqow ioctpí0poug xcrì
iooòovúpouq r,peyponeío4fiOet te rctì gpúoet rcì xcrpcrrccfipt rcì oirovopíg ópoíg
toîE ncrp' "El,l"r1ow Èv toútotg eu6ortprioctow' ióote, ei pì1 tì1v riplcr'ótqtc étípow
oi óv0p<onor rcì tù ouvriOq gíl,cr évópt(ov, èníoqE, oÎpcr, toîg rcú,.ctoîg d1v
'Anol,wcrpíoo orou6fiv èroíouv (érlivouv Vales.) raì È8óríorovto taútlv, nMov
cócoù tlv eùgutcrv 0oupó(oweg iíop tt pèv ripxcrí<ov Éraotog nepì iìv póvov
èoroó6aoev. Il periodo ipotetico dell'inealà lascia indovinare che anche ai tempi di
Sozomeno rali parafrasi erano ben lungi dal trovare generale consenso ed ammirazione:
non mi sembra pertanto possibile collocare su questa base tutte e tre le opere superstiti nel
vent€nnio 440460 con Cameron (cit. supra, n. 3'S 2Í34.In redà l'opera degli Apollinarii
(sia o no questa da identificare con il nostro Salterio esametrico) si inseriva in un filone
ben più antico e diffuso, come dimostrano i frammenti di parafrasi giudaico-ellenistiche
della Bibbia presewati da Eus. Praep.8v.9.2G9,37 e Clem. N. Stom. 123.155-6.
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poranea ed egli stesso allievo dei grammatici pagani Elladio ed Ammonio -
formuli il suo giudizio di condanna posteriormente alla pubblicazione delle
parafrasi dell'imperatrice Eudocia, da lui trattata con atteggiamento enco-
miastico, e della parafrasi nonniana, della quale anche il lettore più prevenuto
non poteva non cogliere il sincero sforzo sincretistico e I'altissima dignita
poetica, appare invece evidente che l'entusiastica rivalutazione del genere
compiuta da Sozomeno non potrebbe verificarsi se non sulle ali di un
rinnovato interesse e di una rinnovata rifioritura del genere controverso, nel
quinto decennio del V sec., ove potremo dunque collocare senza difficoltà
I'opera nonniana (22). Questa datazione (445-450 ca.) appare in pieno con-
fermata dalla conoscenza autoptica nonniana di 'Realien' palestinesi (21) e
dall'uso di un manoscritto giovanneo sicuramente imparentato con la recen-
sione siriaca (22), cui fa da sintomatico 'pendant' I'abbondanza di miti siro-

(22) Per la datazione di Socrate e Sozomeno vd. Quasten, Patr. 11.537-41: le
conseguenze cronologiche di quesb mutamento del gusto sono esposte da Cameron, cit

(23) Ad es., nel mio commento a I 2 sgg. metto in rilievo la conoscenza autoptica
dei luoghi della Passione; R. Dostllovó-JenistovÍ, Tyros o Beirut v Dionysiakóch Nonna
z Panopole,'LF" 5, 1957, 36-54. Su Nonno come visitatore di Berito occorre ancora
consultare la notevole dissertazione di F. A. Rigler, De Eeroe Nonnica,Potisdamiae 1860,
che offre fra l'altro un comm. perpetuo ai passi più significativi di D. 4l-3. come altri
autori della sua epoca, N. designa con Eóp<ov orópc, pîOog, f,íooocr I'idioma dei Giudei
(T 64-5, 91, 109), ben qualificato nelle sue caratteristiche auditive con ncgl,ri(erv (8
141 rcì0pcrcùg 'Eppcrícov ÈzrerúgX.coe l,nòE dxoórov, T 65 fcrppcOù rccal,ó(ovrt
Ióp<ov rtd'rjoreto pó0rp), che rende eflicacemente I'idiosincrasia dell'ellenofono verso le
molte gutturali e laringali della lingua semitica. Se Nonno I'avesse conosciuta non
sapremmo dire; comunque, se avesse saputo il latino, non avrebbe mai definito
I'evangelico oou6úptov un prestito 'siro' in A 173 ed Y 30, due passi in cui "demonstratur
eum latinam linguam nescisse" @reller [cit. supra, n. 9] I I l) e che awebbero potuto
risparmiarci, se evocati in tempo, il fiume di inutile bibliografia sulla presunta
utirizzazione nonniana di modelli latini: vd. ex. gr. G. D'Ippolito, studi nonniani.
L'epillio nelle DionisiacÍe, Palermo 1964, 113-30; id., s.v. Nonno, in Enciclopedia
virgiliana 3 (1987), 758-61. opportunamenre nota Kuhn (cit. supra, n. 9) 94 "allerdings
kommt siidàr oder siidàrd im syrischen fiir Schweisstuch oder Kopftuch vor; aber sein
Charakter als Fremdwort liegt dort ebenso zutage wie im Griechischen". vd. anche infra,
n. 61.

(V4) Anche se è impossibile ricostruime esattÍrnente la fisionomia, dalle ricerche di R.
Janssen, Das"Iolwtnesevangelium nach der Paraphrase dcs Nonnus panopolitanus,'w ,
N. F. 8.4, I*ipzig 1903, emerge che il testo evangelico usato da Nonno (= No) ha
parecchio in comune col famoso Syrus l^ewisianns. Gia Fr. Blass, Evangelium secundunt
Johanncm cum varìae lectìonís &lectu, Lipsiae 1902, 120 era costretto ad ammettere:
"usus ast, si quidam in Aegppo scripsit, etiam codice Aeglptiacae originis, verum qui
nostros Aegyptiacos libros, Vaticanum Sinaiticum ceterc,s, nulla affinitate contingeret".
Daltra parf,e, la vicinanza &llarecensio siriaca, confermata dall'utilazazione costante del
comm. di Jo. Chrys. (Gotega [cit. supra, n. 6l I22) non è rale da implicare che Nonno
leggesse in Jo. 18 la successione di versetti 13,24, 14, 15, 19-23, 16-8, una
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microasiatici piuttosto che egizi nelle Dionisiaclrc (25).Il fatto che D. 41.143
sgg., 174 e 395-8 alludano encomiasticamente allaproclamazione di Berito a
metropoli o regia urbs con il conferimento del titolo di cî€ oiroupévng
Et8óoral,ot ai professori della sua famosa Scuola di Diritto (26) ci fa
intravedere un ritorno di Nonno in Siria, cui lo legavano certamente vincoli
familiari e la giovanile frequentazione, da scolaro devoto ed entusiasta, della
Scuola giuridica. Negli anni 40 Nonno vi avra rinsaldato i legami con
Eusseno, noto giurista pagano, e con Eustazio, vescovo fta 11 445 ed il 451,
noto sostenitore dell'eresia monofisita di Eutiche, i quali hanno lasciato
entrambi tracce evidenti non solo nella pur ortodossa cristologia della
Parafrasi, ma anche negli interessi giuridici rivelati dalla resa del processo a
Gesù in Jo. 18-9, e dall'evidente simpatia con cui è trattato il rappresentante
dell'auctoritds romana, il procuratore Ponzio Pilato. In questi stessi anni
Nonno, con la mobilità tipica dei 'wandering poets' del suo secolo (27),
avrà anche intrattenuto stretti rapporti con gli ambienti neoplatonici alessan-
drini, dominati dalla figura di Ierocle (28), oltre che con il patriarcato della

razionzliz.zazione che si fonda su reali difficolta risolte con considerazioni assai simili a
quelle degli esegeti moderni, e che Nonno cerca di impostare altrimenti: vd. il mio
Commento ai w. 63, 72,92 wc. Alcune significative concordanze di lVo con feo 1s. V[,
Palestina meridionale) e con Ptr (=P. Bodmer II, s. III in.) saranno regisEate e discusse nel
mio commento.

(25) Vd. I'ed. Vian, p. X e 25-6; Chuvin (cit. supra, n.4) 392 annuncia uno sviluppo
di questi elementi nell'aresa monografia My thologie et géographie dans les 'Dionysiaqucs'
de Nonnos de Parcpolis.

Q6)la quale, distrutta dal terremoto del 551, fornisce comunque un_sicuro terminus
onte E&m se sopravvisse al sisma del529. Vd. P. Collinet, Histoire de I'Ecole de droit de
Beyrouth, Paris 1925, 55-7,167-76. Sul valore del titoto tflg oiroupév1g 6t6óorcXog
vd. le diverse teorie discusse da P. Lemerle,lz premier humanisme byzantin, Paris 1971,
85-?. Sulla conversione al Cristianesimo di studenti di Berito vd. C. Schneider,
Gektesgeschichte fus antiken Christentums I, Múnchen 1954,722 n.3.

Q7) I-e stesse tappe anche nella vita di Apollinare il Vecchio secondo Socr. fl. E.
3.10. Si veda soprattutto la siriaca Vita di Severo di7-accuia Scolastico, ove il Pisida
Severo compie i suoi studi prima ad Alessandria e poi a Berito (Zacarie,Vie de Sevère,
trad. du syriaque par M. A. Kugener, Paris 1905, PO). Anche Severo, giovane emulo di
Libanio poi divenuo pariarca di Antiochia M487, aveva studiato alla Scuola Giuridica,
tanto che il suo amico Zaccaria dovette difenderlo dall'accusa di paganesimo.Yd.Taccaria
Scolastico, Ammonio, a cura di M. Minniti Colonna, Napoli 1973,22-30.

(28) Colpisce, nella menzione della croce in P.,la frequenza del riferimento simbolico
al numero quttro: T 3l ùpeîg tetpcnróprp ogrlrdrocrce to0tov ó1,É0prp, T 92-3 e( òopt
tetpúrleupov fiopov óryóOr 1cíqy' ópOrov è(etúvuooorv, T 74 6oupcréou 0cvótoto
rcOeìg tetprí(up òeopQ. Ciò non si spiega soltano con una 'imagerie' non esclusiva
del Cristianesimo (R. Guénon, II simbolismo della Croce,Ed. Ital., Milano 19832, ll) o
con la funzione cosmica della Croce come rappresentazione del 'Weltbild' @. Stockneier,
Theologie und KuIt des Kreuzes bei lolwnnes Chrlsostomus, Trier 1966, I 16), bensì
tenendo presente che per il neoplatonico alessandrino Ierocle la tetrade si identifrcava con il
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metropoli egiziana. Frutto di questa molteplice attività, ma anche di
un'elaborazione che poteva esser cominciata molti anni prima, sono i due
pressoché contemporanei poemi, Dionisiache e Parafrasi, la cui pubbli-
cazione vorrei collocare fraú444, anno della morte di Cirillo (la cui violenta
awersione per la cultura pagana mal awebbe tollerato I'empito dionisiaco del
poema maggiore nella stessa persona che aveva così intensamente utilizzato
il suo commento giovanneo) (29), ed iI451 che con il Concilio di Calcedo-

Demiurgo: vd. I. lladot, Le problème du néoplaronísme alexandrin: Hieroclès et
Simplicius, Paris l9?8, I134. Occonerebbe inoltre approfondire lo snrdio dei rapporti fra
la cristologia di Ciritlo e la dottrina di lerocle, che sembrano f,ervase da un movimento
reciproco di osmosi. Se Cirilto, comè noto, posmla I'unione ipostatica delle due nature
sicché píav eÎvat nr.oceúoF€v îrlv toO uioù gúow (Ep. 40 ad Acac.'l secondo la formula
pícr qúoq ro0 0eo0 lóqou oeoapropwq (Ep.46.2), ciò signiFrca che la natura divina si
identifica col ló1og, mentre quella umana presuppone una rytXì1 

^,oT,tcrt 
che abita nella

oópl. La stessa distinzione è operante in Ierocle, per il quale la sfera divina si identihca
con un'anima razionale, dotata di corpo immateriale, mentre quella umana comprende
un'anima irrazionale ed un corpo materiale o carne: vd. Iladot, 99. Nonno ha tradotto in
immagini queste nozioni: vd. I'unione ipostaúca delle due nature riflessa dal chiodo
òrrMov fitop Éxovc (sc. ppqe, con. Liwea: Éxovto mss.) in T 95{ discussi infra, n.
60, nonché lo splendore noetico delle vesti del Criso in T 10, ll9, da paragonare all'
cnipet6èg oòpc di Hier. In carm. aw.26. Cfr. Cyr. Ad Succ. ep.45 (ed. E. Schwartz,
ACO 1.1.6,156.15), secondo cui chiamiamo divino il corpo di Cristo, perché Egli C il
corpo di Dio e risplende di indicibile gloria (rippúte 6ó(1 rctlf,c'iopÉvov),
incomrftibile, sanlo, dafore di vita ((coonorov - gepÉoprcg E lO5,Z99,t 132).

(29) Nelle Omelie L2 e 14 Cirillo si scaglia violentemente confo la 6tyuXíc, o
divisione dell'anima fra paganesimo e cristianesimo, una malattia dalla quale nessuno
potrebbe considerare Nonno immune. Anche se la tradizione di un'Ipazia martire
dell'ellenismo, eroica emula dell'imperatore Giuliano, reca l'impronta dei circoli
neoplatonici del VI sec. @amascio!), non v'è dubbio che la sua atro@ morte per mano
delle plebi cristiane nel 415 getta fosche ombre sul fanatismo di Cirillo, il cui
predecessore del reso (Ieofilo) si era reso colpevole della distruzione del Serapeo di
Alessandria nel 391. Nella P. nonniana restano tracce ben evidenti dell'identico fanatismo
con cui Cirillo aveva cacciato gli Ebrei da Alessandria, distribuendone i beni alle plebi,
(Socr. fI. E.7. l3), ed il suo antisemitismo da pogrom costituisce un filo rosso che è
possibile seguire attraverso i frammenti del De synagoge defectu (PG 76.14214),le
Lettere Pasquali(PG 77.401-982, part Hom. l,4,lO,2O,2l,29),rl Contra lulianum
dedicato a Teodosio Il (PG 76. 509-1058), segnando un'involuzione rispetto al De
adoratiotrc et cultu in spirilu et veitate (PG 68.133-1125) in cui la legge mosaica viene
presentata come prefigurazione antitipica del Cristianesimo. Non ci si meravigliera
pertanto di trovare in N. una conispondenza quasi perfata con gli cpiteti Eibutrati agli
Ebrei da Cirillo, che li definisce assassini (PG 70.866,68. l08l-4, 69.44,49,645-8 - T
86, 91, 129), folli (PG 72.853 - luooci6qg E 114, crivopc'veîg I 113, d,gpoveg 

^ 
188,

t 182), diabolici (PG 72.705-8 - rivcrt6éeg L 214,M 42,T 84), viziosi (PG 77.797),
senza Dio ed empi (PG 77.4@,464,853 - ú0Éoprcr T 26,ùnet0éq192,233) ecc. Vd.
A. Husler, Les Juifs dans I'Empirc romain, Paris 1914, 2.330; S. Wittmayer Baron, A
Social and Rebgiow Hisary oî tlu Jil,s, New York 1960, Index p. 36; e soprattutto H.
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nia rendeva pericolosamente inatnrali, o quanto meno ambigue, le posizioni
cristologiche nonniane (30). Ben lungi dall'effondere nello stesso baroc-
chismo stilistico una sostanziale indifferenza ideologica, Nonno tende ad una
ardita ed eroica sintesi culturale sincretistica che 1o vede portavoce com-
mosso allo stesso tempo di un dionisismo misterico e soteriologico, in cui si
filtri attraverso il modulo letterario dell'alessandrinismo I'immensa
multiforme eredità del passato pagano, e di un cristianesimo intriso di
elementi neo-platonici e profondamente affascinato dalla divinita miracolosa
e polimorfa del Logos-Cristo. Se i destinatari di siffatto inquietante e
caleidoscopico messaggio sembrano essere in prima linea i pagani dell'élite
più colta e raffinata, cui il taglio 'filosofico' del quarto evangelo non aveva
dissipato del tutto il disdegno per lo stile &?lteDrtr6g, non possiamo certo
escludere i più coltivati rappresentanti delle élites cristiane, attenti a negare
ogni contrapposizione fra le due culture e non indifferenti agli aneliti mistici
in cui si estenua il paganesimo agonizzarfie (31). Fra le agiografie neo-
platoniche di Pitagora (Porfirio, Giamblico), Plotino (Porfirio), Proclo
(Marino),Isidoro @amascio), che adattano un generc letterario sempre più
monopolizzato dal Cristianesimo all'esaltazione dei loro 0eîor &vòpeg, e
I'agiografia nonniana che innesta tutto l'armamentario formale della
tradizione poetica omerico-alessandrina sul sacro píog giovanneo

Schreckenberg, Die clvistliclun Adversus-fudaeos-Texte und ihr literarisches und
hístorisches Un{eld, (l-l I Jh.), FranKurt am lvfain-Bern 1982, 372-5.

(30) Vd. A. Grillmeier - H. Bacht, Das Konzil von Clwlkedon, Wiirzburg 1951, parr
P. Galtier, Saint Cyrille d'Alemndrie et Saint Jean le Grand, I.345-87. L'affermazione
inEansigente dell'unita ipostatica delle due nature permette di capire come Cirillo potesse
essere accusaúo di monofisismo, e I'accenumzione della divinià del Criso costituisce un
traÍo saliente dellaP. nonniana, anche ben al di h della falsariga giovannea tvlalgrado
talune divergenze teologiche G 6?-9 ei pù Oéorel,og o$rog, 69 ri0cr,ócqv Éo popgtiv/
oùpcvó0w rcrtÉpc,we ùriOe'i ocprì ouvónrorv/ ùvOp<irou póvog uióg si oppone a Cyr.
Ep. l7 ad Nest. =PG 77.112 b* tò tffg ouvcr,geíc4 óvopcl rcr,pclrtoópe0c ó6 oùr É1ov
irc,v66 otlpflvcr clv Évcoow notato da Golega [cit. supra n.6] lll), la cristologia
nonniana sembra dipendere interamente da Cirillo. Quanto al Symbohtm Chalcedonense
(rél,etog év Oeóqtr, rélercg Év òvOpomórryt, vd. E. V/eigl, Christologie vom Tode
des hlg. Atlwrcsius bis amAusbruch des nestorianischcn Streites, Kempten 1925,82r,
Nonno non sembra certo Eoppo rispeuoso del secondo as$lnto, poiché anche laddove Jo.
gli offriva il destro di sotolineare I'umanià del Giso egli preferisce esaltarne la divinita,
cfr. ex. gr. Ìt 124.

(31) "selektive Ùbernahme einer identischen Substanz..., die in einem anderen
Konúext eine neue Form annimmt" è la suggestiva formulazione di Th. Kobusch, Sndien
zur Philosophie des Hierokles von Alexandriez, Miinchen 1976, 194. Sull'interesse
suscitaúo nei circoli nenplaonici tùJ.l'lnno al lngos del prologo giovanneo, vd. H. Dórrie,
IJne exégèse néoplalonicienne d,u Prologue de l'Évangile de Saint Jean (Amélius chez
Eusèbe,Prép. év. 11.19.14,in'Epektasis. Mélanges patristíques oferts au card. J.
D anié lou', Beauchesne 1972, 7 5 37 .
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dell'Uomo-Dio, sentiamo circolare lo stesso impulso verso una superiore
unita che costituisce I'anelito struggente ed anche la tragica grandezza della
'Sp?ltantike'. E I'operazione e s e g e t i c a che Nonno compie sul Vangelo
giovanneo ben si inquadra nella fioritura di analoghe iniziative di
rivisitazione envrtaliuazone dei testi 'sacri' del passato quali le Qttaestiorus
Homericae edil De anto nympharwn di Porfirio (32), il commento al
Carmen Aureum di Pitagora vergato da Ierocle, i grandi commentari
platonici alla Repubblica, alTímeo, aL|lAlcibíade Primo, al Crati-lo scritti da
Îloclo, i commèntari ad Aristotele ed Epitteto d.i Simplicio. È proprio il
denso impegno poetico-teologico, appena dissimulato dalla fluida rotrtl,ía
formale, a distinguere nettamente I'opera parafrastica nonniana dalle sue
consorelle supentiti, il De S. Cypriano di Eudocia eÀil Salterio attribuito
ad Apollinare di Laodicea-

Un'importante conferma a queste considerazioni storico-cronologiche
sembra giungere da una nuova interpretazione del molto discusso epigramma
A. P.9.t98

Nówoq eyó,Ilcvòg frÈv èfrù ró2,.t9, w Ocpí1 6é
ónet <pcovnwtt 1ovòg iípnoq ftTóvtorv. (33)

Spetta a Wifstrand (34) il merito di aver dimostrato il carattere inti-
mamente nonniano del distico (D.44.173 èpì ról.q; 4.442,5.2,25.87
ral,ópqv iípnoe ft1úvtcov; 17.156 òuopevéov fipnoe yovùg
yopryóvo1r 1cî,rQ, e soprattutto le parole di Stafilo a Dioniso in 18.265-7
1íveo rcì où torflt rcveírel.og, 6gpa raì aricóv/ fqlevécov óÎ.edps
perù Kpoví8qv oe ral,éooco/ òritov dptiocvtc lcpcrtlevéolv otó1tv
'Iv66v). Esso non va pertanto interpretato come epitafio fittizio vergato da
un ignoto discepolo, ma piuttosto come 'Buchaufschrift' composta dallo
stesso Nonno. Ma in tal caso come interpretare 1ovù,€ iipnoc Ft1óvrolv?
Non sembrano soddisfacenti né il riferimento ad una perduta Gigantonachia

(32) I,a, rigorosa formazione relorico-grammaticale e I'approccio simbolistico-
allegorico accomunano Nonno esegeta del Vangelo alla tradizione neopiagorico-plaonica
rappresentata da Porfirio e da Proclo: come il primo rice,rcava un senso nascosto (ùróvora)
ma più vero nella poesia omerica (vd. L. Simonini, Porfirio, L'anto delle Ninfe, Milano
1986, l1), così Nonno poteva ispirarsi alla teoria dell'allegoresi come unica chiave per
l'interpretazione delle Scritture formulata da Filone (De vit. cont.78) e largamente
praticaa ad Alessandria

(33) A q<ovnevtt di P si oppone gorv{evtr di Pl, evidentemente una congeúura nor-
malizzarice che slspira a 30.46 (vd. infra). Accogliendola, Collart (cit. supra, n. l0) 2-3
distmgge la punta dellbpigamma, che egli atribuircbbe ad un discepolo pagano di Nonno,
affermando che "il ne souffle mot de I'oeuvre chrétienne", ciò che non crediamo.

(34) A. Wifstrand, Von Kallimachos zu Nonnos, Lund 1935, L66.-7,a cui Ía fra
I'altro il merio della rivendicazione a Nonno della patemià dell'epigramma, che Vian ora
sembra di nuovo negare nella sua ed. (p. LVD.
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(35) né la designazione, atraverso quest'espressione enigmatica, di alcune
Gigantomachie effenivamente contenute nelkeDionisíache, come la lotta fra
7*us e Tifeo in l-2, I'impresa di Cadmo in 4, la guera dei Giganti in 48,
tutte invero scarsamente rappresentative per designare ooveròo1tr6g il
poema nonniano (36), ove comunque gli Indiani sono spesso qualificati
come fqlwéeg ed a Dioniso spetta I'epiclesi di ftlcvtogóvog (17.10,
45.172). Una lettura più incisiva dell'epigramma è consentita dall'analisi
della singolare metafora'étXei gov{evtr (- 30.46 lylet gowîlwtt) che
richiama la scena dell'a:resto di Gesù in E 34-8, ove il miracolo del crollo
dei soldati è ottenuto con la sola arma della potente voce del Cristo:

rcrì òg ep0ef(cto ?'c0
&Bpo1ítrov, óoíòqpog ,úvaÉ ònEfrvopt gcovfl'
'Nc(cpèO vcétr1g teî.éO<o fcî.tl,cr,îog'Iqoo0g',
r&vr 4 èr' ril.?ri l,o tot pclri pov eg d,or t6tdxcr
cótópacot rcírctovteg èrsstópvuvto roví1,
r prlvée6, o ioc pqO évteg rit al1ét ?toíÎ.q,Í t aovî g.

La stessa metafora (37) della voce come arma ed un identico ossimoro
compaiono in un passo delle Dionisíaclu (13.479 sgg.), ove un sacerdote di

(35) Lbsistenza di questo poema (ex. gr. Christ" GGL 817) è gia stata negata dal
Fabricius, Bibl. Gr.7.684, che obietta: "sed videtur utique his verbis respici pars
Dionysiacorum.., quae libro primo et secundo Typhoeum eiusque cum Jove pugnam
pers€quitur", seguito da Ludwich nella sua ed. @raef., p. VI) e da V. Stegemann,
Astrologie und Urtversalgeschichte, Leipzig 1930, 2M, menre i commentatori dell,4.P.
(Jacobs, Stadtmiiller, Waltz) preferiscono in genere riferirsi alla 'Giganomachia' diD. 48.
Secondo R. Keydell, ht Nontns, "Byz.-Neugr. h." 7,1926-7,380 il poeta dell'epi-
gramma non avrebbe alcuna conoscenza direta dellbpe,ra nonniana e deriverebbe i suoi dati
esclusivamente da l.16 sgg. (così anche Abel-Wilmanns [cit. supra, n. 8] l0).

(36) Kuhn (cit. supra, n. 9) 78 richiama Ov. Am. 1.15.25 Tityrus et segetes
Aeneiaqrc umo legentur, che però suona ben diversamente rappresentativo dell'opera
virgiliana

(37, IÀ metafora è forse antica quanto la poesia greca, se gia rduce nella discussa
formula omerica Érea. tcpówtu,, sulla quale vd. il comm. di St. West, p. 203' ad Hom.
a 122, aggiungendo J. Dumortier, Les images dans ta poésie d'Eschyle,Pans 19752,237
e J. Taillardat, Les images dArístoplnne, Paris 1965, 282-3;D, Gigli Piccardi, Met$ora e
poetica in Nonno di Parcpoli, Firenze 1985,253 e n. 15. Va hmvia notato che la fisiciÈ
della parola rappresenhta come dardo o proieaile, ancora presente in Lib. Or. 51.8 = IV.
l0 Fórster tù pél,q tò rirò toù otópcrtog, è completamente scomparsa nel riuso
nonniano. Tale spiritualizzazione risente dellblaborazione in chiave cristiana del mito della
passione di Dioniso, che ha lasciato tracce profonde in X: vd. il mio comm. a 35
&ppoftov úoí6qpog. Non stupira che I'analogia fra le due passioni sia stata colta perFtno
da apologisti cristiani quali Just. Apol. 1.54.6,2l.l-2i vd. H. Jeanmaire, Dioniso, e'd.
ital., Torino 1972,475. Vd. ora su tutta la questione D. Gigli Piccardi, Dioniso e Gesù
Cristo in Nonro Dionys. 45,228-39, in "Sileno" l0 'Studi in onore di A. Barigazzi',
r9u,u9-56.
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Zeus, secondo una delle più comuni pratiche teurgiche, sconfigge Tifeo ùrò
poocí8r re1vn, con la sola potenza della voce-arma:

ripn"ìp rioíòqpoE èpúpvoto révtopt pó0e,
póOqr óxovrrcrffpt raì oó rpnrîpr o6riprp...
Lizog Ltrov orópcr, 0o0pov, érog (í9og, óorí6a gcovr]v

e poco più oltre (a90 sgg.) pn€úvopa póoqv / fróoon óroreóovta
l.ól,ov Felog... eîIe òb rópvcov / Él,rea gcovrievcc reroppévog ó[ét
pó0rp. Quest'ultima íunctura, così tipicamente nonniana, ci induce a
riflettere sul valore dell'altra metafora dell'epigramma, L|letgcovrlwrt. Non
sara un caso che A.P. 9.198 appaia come inscrtprio proprio in una famiglia
di mss. della Parafrasi, E (=I M), che probabilmente lo trascrive
dall'ipoarchetipo p. Con I'arma tutta spirituale della sua gcovri @fr.25.270
6gpcl ratcrrcteívco voepQ òopì l,eíycvov 'Iv66v) ad Alessandria Nonno
non solo ha composto I'epopea che esalta il trionfo di Dioniso
fryavtogóvog sui 'resistenti' al suo culto, ma ha anche scritto la parafrasi
evangelica, ove I'interpretazione ortodossa del verbo divino, ispirandosi agli
insegnamenti teologici di Cirillo, consente di sbaragliare metaforicamente le
schiere degli eretici, tradizionalmente rappresentati come Giganti (Socr.
H.E. 5.l0,ken. Haer.2.46 gnostici; Orig. C. Cels 6.28 Ofiti; Clem. A1.
Strom. 3.25.2 Marcioniú; Athan. Det.45 ariani; Adv. haer.2.32,3.42,
Hieron. In Hes. prol. CCL75.3, cfr. Greg. Naz. C. Iul. 1.115 = PG
35.653a; Cyr. C. Jul. 4 = PG 76.709d-7LZb: Drac. Lau.d. dei 2.373 sgg. e
vd. Speyer, s.v. Giganten, in RAC 10 (1978), c. 1273\. La 'pointe'
dell'epigramma, finora del tutto fraintesa, risiede dunque nella sua capacita
di riferirsi contemporaneamente sia alle Dionísiache che alla Parafrasí,
utilizzando una metafora che si ritrova sintomaticamente in entrambi i poemi
e riconducendoli abilmente ad un'ispirazione e ad una paternita unitarie,
come appunto ci si anenderebbe da un epigramma apposto dallo stesso Non-
no come írccriptio di un'edizione della sua opera comprendente entrambi i
poemi.Anche ev Ocpft1 acquista in tal modo rilevante pregnanza, evocando
nel contempo I'isola dove awenivano le metamorfosi di Proteo (1.13 sgg.
óî,f,ò 1opo0 yaóovtt <Dópq rcpù yeícovr vriorp/ oríparé, pot
Ilprorfia rol.órporov), simbolo del polimorfismo (38) e della zrotrr^l,ís,

(38) La concezione del Cristo rolópop<pog appare almeno a partire dal II sec., cfr. Acta
Jo. 88-93= lI.l94-7 Lipsius-Bonnet (ora anche E. Junod-D. Kaestli, Acta Jolwnnis,
Tumhout 1983) ed Erbetta, Gli apoqift del N. T.,II.57-8; ad essa si può equiparare la
nolupopgía 0eo0 surdiata perD. da W. Fauth, ErZos Poikibn,Góttingen 1981, 180 sgg.
e Gigli (cir supra n. 3l) 213 sgg., lia quale conclude che accanlo al Dioniso radizionale
"dio chc na$,e per lenire il dolore umano e con una missione di civilizzazione... cè sullo
sfondo l'interpreazione filosofica del dio visto come demiurgo della realà particolare nella
sua polimorfia". Come gli dei e gli eroi pagani sono rivestiti'in das moderne Gewandt
asrologischer, orphischer und darer Theologie" (Golega [cit. supra, n.6J2 n.l), tessuo



IL POETA E IL VESCOVO...

del poema dionisiaco (39), e I'isola in cui i settanta dotti convocati da
Tolomeo Filadelfo avevano tradotto in greco il Vecchio Testamento, proprio
come ora Nonno 'traduce' il Vangelo giovanneo nella strana ed inquietante
musica dei suoi esarptri.

Sembra francamente impossibile che un personaggio di questo spessore
sia perito nel nulla, senza lasciare traccia alcuna. Credo invece che le sue
vestigia vadano ricercate nella letteratura ecclesiastica, e che I'autore dei due
poemi si debba identificare con Nonno, vescovo di Edessa nell'Osroene, sul
quale si possono raccogliere elementi documentari di rilevanza tale da
rendere quest'identificazione diffrcilmente confutabile.

1) Ad Edessa, dove operava dal 363 un'importante scuola teologica detta
"dei Persiani" per la sua apertura verso l'Oriente, ricca di mediazioni fra la
cultura neoplatonica e quella cristiana, si distinguono nel V sec. le grandi fi-
gure dei vescovi RabbuF (421-435), cirilliano e rradutrore delle opere di Ci-
rillo, e del suo succcessore F[bà, traduttore di Diodoro di Tarso e di Teodo-
ro di Mopsuestia (40). Nel 449, schiacciato sotto le molteplici accuse di ne-
storianesimo, nepotismo e simonia, F[bd dovette abbandonare Edessa (41),

da una proîeiforme capaciù di assimitazione creativa, così i 0cópcrcr di Gesù iíooa rcO'
iiv ototplòòv ,i"ùp Fp*oS círe Xcpóf1/ FíFloug cooocrícg veotarXécE où6è rcì
còtóv/ ÈÀ.nopcr rillcópopgov ritéppovc, róopov &eîpcn (O l4l-3). Questo passo
finale, di rilevante tensione ideologica, va accostato all'amore di Dio per il róopog
rol,ópopgog erante in f 80, ed allìncapacita del róopog rolópopgog di accogliere l'óp-
1éyovov 966 dello Spirio in e &-7.

(39) I Giudei di Alessandria festeggiavano con tura la popolazione sull'isola di Faro il
compimento della raduzione dei Settanta: Phil. Vit. Mos.2.4l-2 6rò rcì peXpr vOv rivù
r&v étog èopcl rcì ncv{1rptg &1etcr rctù d1v <Dúpov vffoov, ei5 fiv oúr 'Iouòcr,îot
póvov, dllà raì rclpnXq0eîg Écepor 6tcrrMouor tó te 1opíov oepvuvo0vte6, év {l
rp6tov tù tfig èppqveícE élél,cpye rcì rcrl,.cr&g Éverc eóepyeoícg riei
vec(oóo11 erilctptot{oovteg tQ OeQ. Sul nucleo di storicita della tradizione che
arribuisce I'iniziativa della traduzione al Filadelfo, secondo la testimonianza dellal*ttera a
Filocrate di Aristea, vd. P. M. Fraser, Ptolemaic Alexandria, Oxford 1972,I.285,689;
11.445; L. Canfora, La biblioteca scomporsa, Palermo 1987 , 28 sgg. Si aggiunga che la
cattedrale patriarsale, distrutta nel9l2, era situata al centro del Porto Grande, in vista del
Faro da cui distava non più di un km. in linea d'aria. Lì Nonno avra compiulo le sue
ricerche teologichc, servudmi della biblioeca che gia adomara l'edilicio quando questo en
tempio di Cesare Augrsto, Phil.I-eg. ad Gai.I5l.

(40) Durante il suo episcopato ad Edessa vengono tradoÉe in siriaco I'Eiocyro7rl di
Porfnio e varie opere di Aristotele: vd. E. Kinten, s.v. Edessa, in RAC 4 (1959), c. 586.
Sarebbe interessante approfondire in quest'ambito la figura di Stefano Bar-Sudhaile, che
dalle origini monofisite si spostò verso uno strano pantreismo, la cui mistica neoplatonica
rivelava I'influsso dell'ellenismo egizio-cristiano: vd. J. B. Segal, Edessa, the Blessed
Ciry, Oxford 1970,107 ed anche A. Baumstark, Geschiclue der syrisclwn Literatur,Bonn
1922, 167.

(41) Sulla data della deposizione di Hiba vd. L. llallier, Unnrsuch,tugen ilbr die edcs-
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ed il 21 giugno il pariarca cirilliano di Antiochia, Massimo (42), nominò al
suo posto Nonno (Nonà), che esercitò la sua funzione moderatrice fino al
451, quando tfibà fu riabilitato al Concilio di Calcedonia, e poi inin-
terrottamente dalla morte di questo (457) al470-l. La presenza di Nonno ad
Edessa quale portavoce dellbrtodossia cirilliana contno le opposte fazioni dei
Nestoriani e dei Monofisiti è confermata dalla notizia fornita dalla
Cfuonograpàra di Teofane di Mitilene (I,p.91.26 sgg. De Boor) oStog (sc.
Nonno) o$v ò w &{otg ú1cl"l"rópevog èrì tfr t6v &1í<ov ópovoíg
ypóger tQ &pltertorórrp 'koóvv1 (non può essere Giovanni di Efeso,

-otto nei 4411, voo0eoícg raì òt6sorcì.íag $íporo,, év oÎg xcì
ro0ro' 'ró0opov tùv èrrî.noícrv, 6 óvOprore toO 0eo0, órò t6v
Neotoprcrv6v (t(avíolv rcrì tfiE aót6v òervótrltog' (43).

2) Al Concilio di Calcedonia, la fuma di Nonno come vescovo di Edessa
è attestata in tutte le sedute. L'unico suo intervento messo a verbale,
nell'actio quorta del 17 ottobre 451, in risposta alla lettera del pontefice
Leone I, sottolinea significativamente la continuità dell'ortodossia fra i
concilii di Nicea, di Costantinopoli e di Efeso, richiamandosi con deferenza
alla memoria di Cirillo di Alessandria, del cui seguito Nonno aveva fatto
parte nel43l: Nówog all"cBéorcrtog èníororog 'E8éooq6 'Opoorlvfig
eîlrev. 'i1 èrroroì,fi to0 pora,prcotótou Aéovtog oóp<provóg èott tfr
oovó6ql rfr rotù Nírarav levopévp t6v t! raì t6v év Kov-
oîcvttvoonól,et pV èrì to0 tfig Oeícg l,ú€,ec,lg @eoEooíoo roì tfr
èrtoto?'fl ro0 tff6 parcpíc6 pvúlrng Kupí?r,l,ou Èv { 'Egeoírov
pqrporó?'.er peBcrro0eíon' fi rcrì ùreoqplvúpqv' (Schwartz, ACO
2.1.2, p. 103.37-41) (44).

senisclw Clvonik,l*ipzig 1892, ll2-3 (=TU 9). Che Nonà abbia rappresentato ad Edessa
"moderate Cyrillian views" è opinione di A. Vóóbus, History of tlw school of Nisibis,
Iouvain 1965,40, che ne soúolinea gli scarsi interessi dogmatici a beneficio dell'azione
pastorale. Vd. anche id,., History of tlrc GospelText in Syriac, Louvain 1951, 72-85.

(42) Su Massimo di Antiochia vd. Ensslin, s.v. Maximos (121), in R. E. Suppl. 5
(1931), c. 678. Forse il suo nome deve esser r€slaurato per congettura nel passo di Teofane
cit. infra (M<rtípe pro'Icoúw1 con. Liwea).

(43) Nella forma originale la lettera di Nonno avrebbe potuto rifare il verso alla
famosa omelia, lenuta dinanzi all'imperatore Teodosio II, con cui Nestorio inaugurò la sua
nomina al seggio vescovile costantinopolitano, il l0 aprile 428: 6ó9 poq 6 paorl,eù,
rcrOcrp&v rq" fîu t6v cri,petrrdrv, rriló oot tòv oùpa,vòv rivrt8círoor. oupóOel,é
pot toìrg c,ipectrorlq, ni1ò otryxcrOeldr oor toùg llépoc6 (Socr. I/E 7 29.5).

(44) Il richiamo a Cirillo vuol essere, nell'intenzione nonnian4 unbsplicita condanna
delle tesi nestoriane, che proprio ad Edessa trovavano i più decisi adepti verso la meta del
V sec. La lettera pontificale menzionata nel verbale è il celebre 'omo di lJone' (in Cristo
vivono due vere nature nell'unila di una sola persona), sul quale tutti i vescovi erano stati
invitati ad esprimersi individualmente: vd. L. Duchesne, Histoire ancienne de l'Églke,
Paris 1910, IJl.4ll-2,437 sgg. Ma io credo che, nel pronunciare questo credo cirilliano,
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3) Prima di essere elevato all'episcopato di Edessa, Nonno era m o n a -
c o pacomiano nel P a n o p o I i t e, come attesta il suo diacono Jacob nella
Vita di S. Pelagia: "illustre per i suoi costumi, uomo virtuoso e perfetto, era
di formazione egiziana, ed apparteneva al famoso monastero, dai numerosi
fratelli, che è chiamato Tabennesi e si rova nella regione della Tebaide"
(45). Può trattarsi del primo, celebre monastero cenobitico fondato nel323
da S. Pacomio a Tabennesi (di discussa localizzazione, ma comunque nella
Tebaide, presso Dendera) (46), o di uno degli altri otto monasteri *dei Ta-

Nonno non poteva ignorare che contemporaneamente, nella natia Panopoli, si concludeva
in maniera drammatica la vicenda terrena di Nestorio, come questi c'informa nei frammenti
di epistola citati da Evagr. H. E. 1.7: vd. la colorita ricosúuzione di Duchesne 1II.44G53.

(45) Vd" J. S, Assemants, Bibliotheca Orientalis Clemcntino-Vaticana,Romae L719,
1.257-9,che dipende da fonti manoscritte siriache allora inedite. Il tesúo siriaco della Vita
di S. Pelagia redatta da Jacob si legge ora oon traduzione francese in AA. VV., Pélagie la
Pénitente. Métamorplose d'une légende, Paris 1981, I.292,d^ cui cito. [,a versione greca,
della quale si conoscono tre diverse rcdazioni in ben 29 mss., è eÀita ibid. da B. Flusin,
4l-l3l: la presentazione del vescovo Nonno suona ($ 2, p. 77) rcì ouvffl0ov éníoroaror
ròv <ipt0pòv órtó, év oîg fiv rcì ò &1tótcto6 to0 0eo0 Nóvvog, ó rcrt'épè
éníororcog, <ivfip 0crupcrotòg rcì óorrltrr\ povó(<ov, tîg povîE pvópwog t6v
Tcr,pevvqot<or6v' 6ù 6è tòv óverílqrtov cótoO píov rci évúpetov rol,tteíorv
rccrlfrcirOq tfig totcúqg ri(ícg. Per una datazione al secondo quarto del V sec. cfr. H.
Uxsler,I-egenden der Pelagia, Bonn 1879 , p. V-VI. Il testo siriaco deve essere della stessa
epoca, "quod praesul Hierosolymitanus simplici episcopi nomine ornatur. IIac enim
appellatione usque ad annum 451 usus est, donec in Synodo Chalcedonensi ei maior
honoris gradus ribueretur" (Acta S. Pelagire syríace ed. I. Gildemeist€r, Bonnae 1879,2).

(4Q Questa locatÈ è ricordata in due papiri documentari, uno 'Schiffahrtvertrag'del
222 d.C. (SB 9212=Yl p. 123) che menziona év Tepevvo[ró]l,et, ed una ben più
importante lista di tasse (órèp únópov) SB 11972 = XIV p. 390-1, del 367-8, che
menziona un er[oí]x(rov) povcocqpíou Tcpwvqoe. Si tratta del celeberrimo monastero
cenobitico fondao nel323 da S. Pacomio a Tabennesi, o di una delle sue dipendenze nella
zona: vd. E. Y/ipvycka, Les terres de la congrégation pacomienne dans une liste de
pqyments pour les apora, in Hommages à Claire Préaux, Bruxelles L975, 625 sgg.; J.
Gascou, 'BIFAO' 76, L976, p. 153 sgg. Sulla sua ubicazione, diverse ipotesi sono state
formulate da E. Amélineau,la géographie d'Égypte à I'époquc copte,Paíts 1893,469-71;
H. Gauder, Notes géographQucs, 'BIFAO" 4, 1905, 86-9; Nowelles notes géographQues
sw le tome panopolite, 'BIFAO' 10, 1912, 122, 124-5, 127; S. Sauneron, Villes et
légendes d'Égypte, 'BIFAO'56, 1968,21-3: siamo comunque ai confini meridionali del
Panopolite, a nord di Tebe, sulla riva destra del Nilo. Un aluo monastero costruiúo da
Pacomio era situato presso Panopoli, S. Pachomii Víta Prima ex rec. Fr. Halkin,
Bruxelles 1932,54.14 sgg. Chi vuol figurarsi la vita quotidiana di Nonno monaco
pacomiano può rileggersi il vivacissimo documento n€pì llcrXoryíou rsì t6v
Tcrpwvqotorc6v inserito nellaHistoria l-ausiaca, Fond. Valla 1974,35742. Cfr. anche
Sozom. H. E. 3.14, Germ. De vir. ill.7, Hist. morwch. in Aeg.3.1 con il comm. di A.
J. Festugière, Paris 1964, II.34. Per laficchezza di una biblioteca pacomiana (contenente
fra laluo diversi testi classici) vd. J. M. Robinson, Tlu Sory of tlu Bodner Papyri. Tlu
First Christian Morcstery Librcry, Nashville 1987, a me noto dalla cir di Kessels-Van der
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bennesioti" da lui poi disseminati nella stessa regione, dei quali il più
importante fu quello di Ptoou. Ai Tabennesioti apparteneva anche il
monastero alessandrino di Canopo, che potrebbe dunque fungere da 'trait
d'union' fra Nonno ed Alessandria. Nella sede patriarcale il monaco awa
intrattenuto rapporti con Cirillo e contatti con gli ambienti neoplatonici,
entrambi rispecchiati nei due poemi superstiti.

4) La conversione di Pelagia viene considerata da Teofane (cit.) il più
memorabile 'exploit' di Nonno vescovo di Edessa: rarò ro0rov ròv
1póvov (=a. 5925) Nóvvog ó Oeogópog èroípctve d1v t6v 'E6eo-
or1v6v Èrxl.qoícrv, ó tlv rpóc1v t6v ptpóòcov 'Avttoleícrq r@ OeQ
dgrepóocq raì óvcì Mcpycrprro0g rópvr1g &/cv ar5rfiv llel.o1ícv
ropcociocg tQ XprorQ.

Tanto nella versione greca dell'originale siriaco, quanto nella versione
metafrastica di Simeone il Logoteta (47),il resoconto della conversione
dell'incallita peccatrice riserba straordinarie sorprese per il lettore delle
Díonísíache, ove I'attenzione per il mondo del mimo e del pantomimo è un
'Iritmotiv'comune con la Parafrasí (48), ed ove il vagheggiamento della
bellezza femminile (49) sembra motivare il provocatorio aneggiamento

Horst, "VCM' 41, 1987, 313 sgg.
(47) Pa la prima vd. supra, n. 45; I'affascinante versione mefafrastica eseguita da

Simeone il Logotea intorno al 1000 si legge in PG I16.908-20 (8ío6 rc,ì nol,weía tfi6
&1ícg [Iel,clícg). Più o meno contemporanea è la splendida miniatura del pittore
Pantaleone che rappresenta I'incontro fra Nonno e Pelagia nel Vatic. Gr. 1613, riprodoua
in Il Menobgio di Basilio II, Torino 1907, II.98. Vd. la tavola di p. I 17.

(48) La cos:r non era sfuggita a H. Reich, Der Mimus I, Berlin 1903, 106-7. È del
resto ben noto e studiato l'intercsse di Nonno per motivi pantomimici: vd. G. Chrétien,
Nonnos de Panopolis, Les DionysiaqueslX-X, Paris 1985, 70-1. Il fatto che tali temi
affiorino perfino nella P. (ex.gr.A 130, X 92-3,T l2tl-6) deve indurre a riflettere.

(49) Su questo aspetto della personaliù dell'autore delle Dionisiache vd. il dossier
raccolto da R. Keydell,RE 17.l (1936), c. 916, che include deviazioni quali "Knaben-
liebe', sadismo (34.226 sgg.), masochismo (16.38), necrofilia (35.27), con la giusta
precisazione "sicher ist diese Erotik nicht literarisch, sondern hat ihre Wurzeln in der
Persónlichkeit des Dichten". In altri termini, il comportamento 'aberrante' del vescovo di
fronte alla torbida avvenenza della prostituta lvfargarito Qa futura S. Pelagia) restituisce
corposa consistenza biografica e psicologica a quel Nonno che ben conosceva "l'art de
deshabiller du regard et de détailler les beautés d'un corps féminin" (St. Bezdechi,
Symbolisme érotique dans les Dionysiaques de Nonnos in Teoo. O. Bope&, 'A0flvct
1940,379-96, con utitssimo catalogo dei passi). Lintensita insaziata dello sguardo, che
nel píog di Pelagia si esprime in forma non dissimile da un motivo romanzesco (Xen.
Eph. 1.3 weépcr ouveléotepov rff róp1 rctì órcú,l,a1flvcr rffg dryeog é0é?uow oùx
é6óvcto, Ach. Tat. 2.1.1 où 1ùp é8uvópqv épcruto0 r&v Èn' ò1,ípv rporteîv toO pì1
ópd,v tì1v rópqv, Mus. 78 ncrntcrívcov épóyr1oc, rópov 6' oril etrpov órorffg)
rappresenta appunto "ein fúr die nonnische Erotik sehr bezeichnendes Motiv" (Kost a Mus.
cit., 265), cfr. 5.587 rccì Arì ncu:rcrívovo guffE eùrúpOevov iipqv/ ó90cr)'pò6
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pastorale del 0copaoròg xaì tòv rpórov óyyel.tròg éníororog. Mentre
i suoi confratelli, al passaggio della truccatissima e profumatissima
Margarito f1pu0pírov xaì tireorpégovro. Nóvvo6 6è &pa ii6er rcì rù
èvavtía roî.l.órtg é,r r6v évavtíalv rapno0oOat (50) raì òt' oS
xévtpov fiòovflg &1,ì,og &v íoog éòé(cto tî Wfî, toOto Efi oEro6
éo1ev ùrérrcopó tt rpòg ripec{v, rivO' 6v rcì rfrg rópvr1g oóx
óqíorn r6v ó90c1.p6v, ó1,î.à rcì rapoóor1g rpòg cód1v èópc
rirevè6 raì órroóoîìg córòg lh tfig Oécg etieco. Come S. Agostino ed il
manzoniano Padre Cristoforo, anche Nonno aveva fano la sua carovana... di
cui sono eloquente testimonianzale Dionisiachel Ma anche altri elementi
della tradizione agiografica rivestono enorme importanza per noi 'nonniani'
fino ad equivalere ad altretunti palesi segni di riconoscimento: la visione del
vescovo prima della conversione della peccatrice, la sua eloquenza
nell'esegesi evangelica, il suo tatto nell'operare le conversioni. Perfino il
diavolo, nel tentativo di strappare a Nonno I'anima ormai convertita di
Pelagia, ci fornisce involontariamente informazioni preziose sul suo
awersario Nonno: "non ti bastano i trentamila saraceni che mi hai strappato
e donato a Dio? Non t'è bastata Eliopoli, la mia citta, nella quale hai
catechizzato molte donne che mi onoravano? Non ti bastano i pagani che hai
condotto lontano da me con le tue seduzioni?" (51).

5) Lintensa attività dispiegata da Nonno durante il vescovato di Edessa. sembra trovar confronto in altrettanti atteggiamenti nettamente evidenziati
dalla Parafrasi. Oltre a far aggiungere una cappella alla chiesa cattedrale di
Qond, egli fa erigere una nuova chiesa consacrata a S. Giovanni Battista nel
quartiere ovest di Edessa (52), a nord della basilica dove nel 306 il porere
romano aveva processato i martiri Shmond e Guryà: dai passi di P. A e f
dedicati al Battista emerge appunto una particolarissima devozione nonniana
per questa figura di 'precursore', presentata in una luce nettamente più

rporÉl,eo0o6 eyíveto roprf EprÍnrov.
(50) Sul cullo per I'anti&esi, giustamente considerato un fattore determinante della

personaliÈ nonniana, vd. le penetranti osservazioni di Gigli (cit. supra, n. 3l) 236. A
livello stilistico il fenomeno meriúerebbe un lavoro d'insieme: vd. ex. gr. il commento
museano di Kost, Register s.v. Antithese,p.597.

(51) Che Nonno abbia Eascorso ad Eliopoli di Siria gli anni fra la riabilitazione di Hr:
bà (451) e la sua morte (457) appare ipotesi assai ragionevole dell'Assemanus (ci1" supra,
n.45), che riprende un'idea di Cesare Baronio: vd,. Acta Sanctorunt Octobris, Bruxelles
1780,N.252-6. A me sembra inoltre che la menzione di conversione di 'saraceni' e di
'pagani' si adatti splendidamente a quello che sappiamo sull'attivita dei monaci del
Panopolite: vd. supra, n. 8. Si può anche non credere alla tradizione di Nonno come santo
(scettico si dichiara J. H. Sauget, Bibliotlwca Sanctorum 9,1967,1M6), ma è sicuro che
essa fu considerata autentica in ambienti siriaci tardoantichi.

(52) Cb. Ed. 68 e vd. A. Baumsurk,Vorjustinianische christliche Bauten in Edessa,
'oc"4, t90/',t76.
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celebrativa rispetto ai prudenti cenni del Vangelo giovanneo (53). È merito di
Nonno anche la costruzione del lazzarctto per lebbrosi con santuari degli
iilror rivópyopot Cosma e Damiano (54): I'attenzione alla crudita
fisiologica della malattia e della morte traspare nell'episodio del cieco (E 11
sgg.) e negli sviluppi autonomi della guarigione del figlio del centurione in A
2Ul sgg. (55), oltre che in tutto I'episodio di Lazzarc in A.

6) C-ome vescovo, Nonno sottoscrive la risposta alla lettera circolare del
papa Leone I, che chiedeva una giusta punizione per Timoteo Ailouros.
Quesú nel 457 si era impadronito con un colpo di mano della chiesa
episcopale di Alessandria uccidendo il vescovo ortodosso Proterio ed
opponendosi con anatemi alle decisioni calcedoniane, che Timoteo av-
versava da parte monofisita. La sua richiesta di convocare un nuovo concilio
che sconfessasse Calcedonia non venne accolta, anzi papa Leone con i ve-
scovi si pronunziò a favore di una condanna di Timoteo, deposto nel 460.
L'atteggiamento di Nonno, memore del suo passato eg1zio e dei trascorsi
cirilliani, appare in piena sintonia con la cristologia delTa Parafrast (56).

7) Se il sanctus epíscopus... vir vere religiosus et monachw et confessor
che fa da cicerone alla pellegrina aquitana Egeria (ltinerariutn Egeriae vel
Peregrinatio Aetheriae, cap. 19) durante la sua visita ad Edessa fosse proprio
il nostro Nonno, lo vedremmo all'opera in due funzioni che non ci
stupiscono: la narrazione dell' aírrov delle fonti perenni di Edessa, scaturite
miracolosamente durante I'assedio persiano ad Abgar, e la consegna ad
Egeria di un apografo delle due miracolose lettere di Abgar a Cristo e di
Cristo ad Abgar (57).

(53) Sintomatico è il fatto che il nudo versetlo Jo. 1.6 É1éveto óvOp<orog,
dreotcrl,pévog rcrpù 0eo0, óvopcr cùtQ 'I<,xiwq6, diventi in P. A 13-6 pel,tooopótg
6' nì loprl/ Èore tq oùpeoígortog épnprí6oE riotòg Èpínqs/ rîput <iplelovou
portíopcrtog. oóvopc 6' c&Q/ 0eîog 'Iolúwqg Àcoooóog, ove si fondono motivi
biografici extragiovannei con radizioni simboliche legate alla figura del 'precursore' (e
non è Dioniso stesso, in certa misura, un 'precursore' pagano? Vd. supra, n. 9). Che ta
soria dell'uccisione del Battista, solo embrionalmente accennata da Jo. 3.24 oúnco 1ùp fiv
peplqpevog eig dtv gul,crrdv, trovi un suo sviluppo autonomo in f 123-4 non è
sfuggioa Kuiper(cit. supra, n.9) 231.

(54) Vd. Segal (cit. supra, n. 40) 71, 184-5. Apparira ora non inilevante che il
conterraneo di Nonno e suo 'discepolo' Cristodoro di Copo avesse scritto Ocúpcrcr t6v
ù1í<ov 'Avcpprpow Koop& rcri ócprcvo0. questo Xptotó6oryog 'Illoóorprcg Srfpcîog
(Suid. X 526,1Y.827 Adler) è da identificare, come sembra, con I'autore dell'Érgpcotg di
A.P.2.

(55) Siffano 'Iritmotiv' meriterebbe un'indagine anche in D., ben al di h ad es. della
descrizione del consunto Tectafo (25.102 sgg).

(56) Ensslin, s.v. Nonnos (3), RE l8 (1936), c.902-3.
(57) Itùcruium Egeriu (Peregrinatio Aetluriae) hrsg. O. Prinz, Heidelberg 1960,22-

5. Il teslo delle due lettere in Acta Apostolorum Apocryplw ed. Lipsius-Bonnet, I.279-83.
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8) Secondo Chr. Edcss.71, Nonno morì nel 470-1, e gli succedette quel
Ciro che nel 489 avrebbe fatto chiudere la Scuola Patriarcale Persiana di
Edessa. La stessa fonte ci informa che il corpo di Nonno fu inumato nella
chiesa di S. Barlàh-a, dove furono sepolti anche i vescovi edesseni Diogene
(t 409), Asclepio (f 525) ed Andrea (t 532-3) (58). Quando gli archeologi
identificheranno le vestigia di questo tempio, giungeremo in prossimita dei
resti mdrtali di Nonno. In questa chiesa erano conservati dei lenzuoli sacri
che sono da porre in rapporto con la fase primitiva, edessena, della storia
della Santa Sindone (59). Potra allora non apparir più casuale la
rivoluzionaria rappresentazione di Gesù crocifissso con i piedi sowapposti e
trafitti da un unico chiodo, che trova un isolato parallelo proprio nella
chiarissima impronta della Sindone (I91-7):

reîOr govfie6
eig 6ópo rerp&.rLanpov èr{opov ùvóft Toíng
6p0tov èleróvooocv, èntogíf cr,vî€g <ivó611
rerrapÉvag èrótepOe or8rlpeíg twì EeopQ
1eîpcrE, òpotpfirqr òà rerappévov &(op rópqqo
Errl.óov firop éiovtL lnî tetoprlpévov òppî
roooìv òporî.eréeoow, drcpréa òeopòv ó1"é0poo (60).

Delle tre datazioni che finora si son disputaúo il campo (ca. 380; ca.450; eta giustinianea)
a me sembra di gran lunga preferibile la seconda, per ragioni che non è leciîo esprimere in
questa sede. Un'eco dell'interesse di Nonno per le piscine miracolose di Edessa (tuttora
visibili) potrebbe essere colto nell'ampio sviluppo ecfrastico della piscina probatica in E
1-10. Si pora parlare di un identico interesse per il mito nel Nonno delle D. e nel Nonno
cristiano? La riqposta sarebbe più agevole se si potesse chiarire perché siano attribuiti a
Nówog d,ppA€ gli scolii mitografici a quattro orazioni di Gregorio Nazianzeno: vd. S. P.
Brock, Thc SyriacVersion of the Pseudo-Nonnus' Mythological Scholia, Cambridge
L97L; l. Nimmo Smith, Arevised List of the Manusuipts of the Pseudo-Nonnus'
Mythological Comnwnnrta onfour Sermons by Gregory of Nazianzus, "Byzantion" 67,
1987, 93-113. Occonerebbe finalmente riprendere I'indagine appena abbozzata da E.
Patzig, De Nonnianis in N orationes Gregorii Nazianzeni commentariis, Leipzig 1890,
24 sgg. Qui mi limito ad osservare che la versio plenior siriaca degli scolii greci
'nonniani' è staa eseguita all'inizio del VI ser. da un altro vesoovo di Edessa, PaulÀ!

(58) Vd.Ilallier (cil supra, n.4l) 130-5.
(59) Su questo t€ma così delicato sto preparando un lavoro in collaborazione col mio

allievo D. Accorinti. Nel santuario di S. BarlàhÍ c'erano lenzuola funebri della cui indebita
appropriazione fu accusalo il vescovo Hib6 (Assemanus I.200-l).

(60) Quattro chiodi venivano considerati normali per la crocifissione del Cristo,
secondo la prassi antica @laut. Most.359 ego dabo ei talentum, primus qui in uucem
excucwrerit: sed ea lege, ut offîgantur bis pedes, bis brachia),cfr. Or. SrA. 8.319 sgg. e
Gregorio di Tours, In gloria martyrum 6 clavorum dominicorum... qrcd quauor fuerint,
haec est ratio: dtp sant ofrxi in palmis et duo in plants. Come ha osservato 'en passant'
J. Blinzler, Dcs Twiner Grablinnen und die Wissenschaft,Ettal 1952,30, Nonno è il pri-
mo a menzionare t r e soli chiodi, "aber dieses Zeugnis steht noch ganz vereinzelt da":
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Ed alla Sindone sembra anche rivolta I'attenzione nonniana nei misteriosi
versi Y 27-32

òràp 6cré6oto òè ppvo0
oó(ulcg ól,l.riî,otg l,rvéoog èvónoe ltt6vag
rc,ì reqcrlfig (ootfipa ral.íl,l,utov fíppott Xo.íT\q,
ooo8óptov rórep eîre Eópcov ért8úptog cóòú,
ori tagíctg óOóvctg rccpcrreípwov, ópgú.aqî 6é
poovcr8òv aótoÉl.trcrov ópórl,orov eiv ivì xóprp (61).

cfr. però la siriaca Caverna del Tesoro 50.25 (te,sto della scuola di Efrem Siro) e Clv. Pat.
1487 tprorlÎ,e reípevov (ól,rp (un testo per cui oggi si ripropone una datazione
tardoantica: vd. A. Garzya, Per la cronologia del Chrtsus Patiens, "Sileno" lO 'Stndi in
onore di A. Barigazzi', 1984,23740: L. S. B. lvfacCoull, Egyptian Elements in the
Chrkus Patiens, "BSAC" 27,1985,45-50), e vd. J.Blirr,br,lI processo di Gesù, Brescia
L96r,y'9,il quale è giustamente convinto che la menzione dei re chiodi sia originata da
considerazioni simboliche. Piuttosúo che ispirarsi ad occasionali deviazioni nella pratica
della crocifissione (J. W. Hewitt, Tlw Use of Nails in tlrc Crucifixioz, "HThR' 25,1932,
2945'1 o al culto di chiodi-reliquie (vd. un testo dellz Mishna, Shabbat 6.10 e cfr. H.
Cohn, Tlu Trial and Death of f esus, London 1963, 220), Nonno potrebbe essere stato
influenzato dall'autopsia della Santa Sindone, conservala ad Edessa, e mostrante
chiaramente i piedi del Cristo accavallati e trafitti da un unico chiodo. Quanto alla
spiegazione di questo fenomeno, del tutto ignoo alle arti figurative fino al XIII sec.
(Walter von der Vogelweide, e il Salterio del fangravio Hermann di Turingia, vd. Kilnstle,
Ik. d. Clvist. Kunst l, 1928,4il; ancora nel 1239 in Francia gli Albigesi venivano
accusati di '€resia' per questa concezione!), Nonno ha scorb nell'unico chiodo che fafigge
i due piedi un simbolo dell'unione ipostatica delle due nature del Cristo, secondo il
magistero cirilliano. Quest'interpretazione, probabilmente di origine alessandrina, sembra
maturatra nell ambio della speculazione neoplalonica, vd. il magistrale articolo di P.
Courcelle,Ia colle et le clou de l'6me dans la tradilion néoplatonicienrc et chrétienne,
(PMdon 82e,83d), 36, 1958, 72-95. Se queste osservazioni colgono nel segno'
occorrerebbe spostare all'indietro di circa un secolo la prima atlestazione della Sindone
edessena, fssata al 544 d^8. von Dobschútz, Christusbilder,I*ipzig 1899, 102-96.

(6f) Il passo giovanneo corrispondente (20.6-7 rcrì 0ecopeî tù óOóvtc reípevcr,,
raì tò oou6óprov,6 fiv érì tîg xeqcl,îg aùtoù, où petù t6v óOoví<ov reípevov,
ú1"1,ù Xoryìg évreol,tlpévov eig &c tórov) ha dato luogo ad innumerevoli difficolà,
sulle quali olne al classico commento di Schnackenburg (III.309-11) vd. C. Iavetgne,La
preuve de laréswrection & Jésns d'après Jean2|.Z Quad. di'Sindone" 4-5, Torino 196l;
G. Ghiberti, La sepoltura di Gesù. I Vangeli e la Sindone, Roma 1982; e' per il
simbolismo delle bende e del sudario, H. U. Balthasar, Die 'Grcstisclvn Centurien' des
Maxiruu Confessor,Freiburg i. B. f941, 132-3. Ame sembra che Nonno evidenzi I'idea
espressa da Jo. Chrys.PG 59.465, Theod. Her. fr.40l Reuss, Ammon. Al. fr.612
Reuss, s@ondo i quali la descrizione giovannea intenderebbe confutare I'idea di un furo o
di una sorrazione del corpo (quali trafugatori awebbero porfato via la salma senza le sue
lenzuolafunebri?)esaltandoil carattere m irac o Ioso dellaresurrezionedel(hiso.
Infatti (a) le bende o lenzuola funebri (28 l,íveot 1rt6veq, = 3l tó9tcrr óOóvcr) sono
descritte come oó(up6 tiÎ,l'{l,oq, cioè ancora awinte fra di loro, come se il corpo che
racchiudevano fosse riuscito a sgusciare fuori lasciando intatto I'involucro funebre; O) il
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I tratti della biografia nonniana qui propostq nel rinverdire la dimenticata
idea di un'identificazione fra Nonno di Panopoli e Nonno di Edessa (62),
dowebbero indurci ad un'attenta rilettura dei due poemi, i cui dati non solo
forniscono un chiarissimo níhil obstat alla ricostruzione qui offerta, ma
sono destinati ad aggiungere ulteriori conferme al quadro qui delineato.
Immediate e palesi per la Parafrasi, tali conferme potranno finalmente
aiutarci a trovare una soluzione per I'antico problema della composizione e
della destinazione letteraria delle Dionisiache: "intenzionale demolizione
ironica della religione pagana" (63) o non piuttosto, come preferiamo per ora
credere, summa dei miti legati ad una delle più nobili soteriologie antiche,
quella dionisiaca, rivolta propedeuticamente a quel pubblico di pagani colli
che era il naturale destinatario, a scopo di cbnversione, del poema
giovanneo? Auguriamoci soltanto che le considerazioni qui presentate non
facciano risorgere la 'teoria della conversione': Nonno è stato sempre
cristiano. Il suo píog può essere così riassunto:

nascita aPanopoli intorno aI400;
educazione giovanile ad Alessandria ed in Siria (Berito);
partecipazione (grà come monaco?) al Concilio di Efeso del 431, al se-

gurto di Cirillo di Alessandria;

sudario (che la perifrasi del v. 30, su cui vd. supra, n. 23, parrebbe riportare a 'Realien' di
Edessa!) riceve I'inattesa qualificazione ripqú,cqî (31) perché Nonno si sente obbligato a
conciliare la descrizione giovannea, che distingue fra lenzuola funebri e sudario, e la
tradizione di un'unica sindone con I'impronta di t u t t o il Corpo. Tale funzione è
assegnata da Nonno al sudario, che normalmeno dovrebbe recare I'impronta del solo capo,
mentre qui è descrito come tipgúcqî. Si ha I'impressione che per Nonno le bende
funebri simbolizzino il corpo (1ttév è normale designazione dell"involucro' corporeo),
menEe il sudario potrebbe rappresentare la ìn Xi di Cristo con la miracolosa impronla del
Suo corpo immateriale. Il sudario è ancora attorcigliato (Jo. wteohypÉvov - N.
cùtoÉl,r.rtov òpórlorov) giacché nella Sua miracolosa resurezione Cristo non aveva
bisogno di svolgerlo, proprio comeLazzaro risorto può camminare ancora awolto nelle
bende funebri in A 160 sgg. Uoscuro e( Lfucr rónov = eiv àvì 1ópcp forse sottolinea tale
nozione.

(62) Nell'inroduzione all'ed. di N(icolaus) A@ram) Nona i Parcpolitani Paraphrasis S.
sec. folannem Evangelii il direuore della stamperia reale del Inuwe Sébastien Cramoisy
(1613) giungeva a considerare Nonno il prototipo del poeta-filosofo voluto da Plaone, e
lo identificava con il vescovo Nonno di Edessa. Ch'io sappia, tale identificazione è gia
proposta nell'ed. del Nansius (Lugduni Bat. 1589), che riporta I'episola premessa dal
Falkenburg all'editio princeps delle Dionisiaclw (1569), esemplara sul Vindob. 45 e 51. Ia
lettera è indinzzaîa a Giovanni Sambuco Pannonio, che nel 1563 aveva acquistato a
Taranto i due mss. poi vindobonensi. Il loro precedente proprietario, Arsenio vescovo di
Monemvasia, ponebbe essere la fonte (da un ms. perduúo?) dell'identificazione di Nonno
col vescovo di Edessa

(63) È t'interessante formulazione di P. F. Beatrice , Diz. Patristico di Ant. Crisriane,
Casale Monf. 1983, c. ?A17.
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soggiorno nel monastero pacomiano di Tabennesi (forse inframezzato
da visite ad Alessandria ed alri viagg) fino al449;

pubblicazione dtDionisíache e Par$rast fra il MS eÀil450 ca.;
49-457 vescovato di Edessa;
451 partecipazione al Concilio di C-alcedonia;
451-7 dignità vescovile 'senza sede', forse trascorsa in parte a Heto-

polis;
457470/l vescovato di Rlessa (conversione di Pelagia?), ove muore.

Qualunque sia il merito della ricosruzione storica qui tentata, essa sembra
fornire una risposta soddisfacente alle ue aporie che costituiscono lo zoccolo
duro della 'questione nonniana' cui si è accennato alfinizio, in quanto
a) consente di assegnare la paternita di D. e P. ad un unico autore al di là
delle sempre rinascenti suggestioni separatiste,
b) ne ricostruisce in modo esauriente il 'background' biografico, culturale e
religioso, e
c) spiega I'enorme influenza esercitata per almeno due secoli da Nonno sui
'nonniani', sia pagani che cristiani, in Egitto e fuori d'Egitto. Parimenti
sembrano finalmente dissolversi antichi problemi, quali quello dell'incom-
piutezzadelleD. ('elevazione al soglio episcopale awà dissuaso Nonno dal
dar loro I'ultima mano) e quello della trasmissione adespota dei due poemi in
una parte della loro tradizione manoscritta: su quella di D. avrà influito la
riluttanza del mondo bizantino ad attribute ad un vescovo un poema così
marcatamente paganeggiante, mentre su quella di P. si saranno subito
abbattuti gli opposti anatemi cristologici, giacché il poema giovanneo sarà
apparso troppo poco monofisita per i monofisiti della chiesa eg;rziana, e
spiacevolmente criptomonofisita per i Calcedoniani d Oriente (64).

Occorrera ora riesaminare a fondo i due poemi sulla base dei nuovi dati.
La 'questione nonniana' ne risultera finalmente risolta in tutti i suoi mol-
teplici aspetti, rna, a prezzn di un enorme, forse assai faticoso allargamento
del nostro orizzonte di studiosi, sul quale ora può stagliarsi con contorni
definiti una delle personalità più grandiose della tarda antichità-

ENRICOLIVREA

(64) È noto che D. è tramandato adespoto nel codex unicus l-aw.32.16, mentre il
nome di Nonno compare nel P. Berol. 10567 (VI-V[ s.) e nel perduto ms. atronita ancora
visto nella Grande Laura da Ciriaco d Ancona nel 1444. Anche per P. ad una Eadizione
adespota rappresentata dal vetustissimus L = Laur. 7.10 (X-XI s.) si contrappone una
tradizione con inscriptio cui sono da riconnettere tuli i recentiores, e che si riconduce ad
un ipoarchetipo p da identificare con il famoso Palat. Heid. Gr.23, per le ragioni che
esporrò in un lavoro in corso di stampa"


